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Betlemme, 
al tempo di Cesare Augusto, Dio in Gesù 
si è fatto bambino, ha scelto un territo-
rio particolare ed è venuto ad abitare in 

mezzo all’umanità, ha assunto gli abiti e le fattu-
re dell’ospite, Lui che era ed è il Signore del tem-
po e dello spazio!
Così da più di 2000 anni ogni anno torna il NA-
TALE, e torna a bussare ai cuori anche nel 2021!

Oggi, 
in una storia segnata da incertezza e scoraggia-
mento, 
ancora grondante del sangue della pandemia 
e delle grida stroncate dei migranti che solcano 
mari ed attraversano deserti per trovarsi difron-
te a muri innalzati dall’egoismo, 
in un pianeta sconvolto da mutamenti climatici e 
prospettive fosche, 
il miracolo si ripete: Dio si fa ospite di questa sto-
ria e di questo ambiente, non sfugge, ma assume 
e si fa carne 
et Verbum caro factum est et habitabit in no-
bis (Gv 1, 14)!
La Chiesa tutta e la Chiesa che abita in Gargano, 
che custodisce le ricchezze naturali, culturali e 
spirituali di questo lembo di terra, accoglie e ri-
lancia l’annuncio che attraversa il tempo e abi-
ta lo spazio: 
et in terra pax hominibus bonae voluntatis (Lc 
2, 14)!

La Chiesa che è in Manfredonia-Vieste e San Gio-
vanni Rotondo rinnova l’impegno ad aprire le sue 
porte per accogliere ed ascoltare, e con rispetto 
bussa a tutte le porte chiedendo un momento di 
ospitalità, per portare a tutti la gioia del Vangelo!

Buon Natale e “camminiamo insieme” per trasfi-
gurare il territorio e popolo del nostro amato Gar-
gano! 

+ Franco Moscone crs
arcivescovo

Messaggio dell’Arcivescovo pag.  1
Nuova ordinazione diaconale pag. 2
Sinodo diocesano pagg.  3-4
Giornata Diocesana Gioventù pag. 5
Natale pagg. 6-7
Caritas diocesana pagg.  8-9
Azione Cattolica diocesana pagg.  10-11
Assemblea CEI pagg.  12-14
Attualità pagg.  16-22
Libri pagg.   23-24
Ecclesia in Gargano pagg.  25-32

Natale2021Natale2021



2
17

 D
IC

E
M

B
R

E
 2

0
21 [Nuova Ordinazione diaconale]

V O C I  E  V O L T I

I contributi e le riflessioni a pubblicarsi nel prossimo numero di VOCI e VOLTI che uscirà il 21 gennaio 2021, per 
motivi tecnici, devono giungere per e-mail in Redazione entro e non oltre lunedì 10 gennaio 2021.

Periodico dell’Arcidiocesi di Manfredonia-Vieste-
San Giovanni Rotondo
Anno XII - n. 111 del 17 dicembre 2021
Iscritto presso il Tribunale di Foggia al n. 13/2010
del Registro Periodici - Cronologico 1868/10
del Registro Pubblico della Stampa
Direttore responsabile
Alberto CAvAllini

Redazione
Ufficio per le Comunicazioni Sociali dell’Arcidiocesi
Via s. Giovanni Bosco n. 41/b - Tel 0884.581899 
71043 Manfredonia
e-mail: vocievolti@gmail.com
ucsmanfredonia@gmail.com
Le foto pubblicate appartengono 
all’Archivio fotografico dell’Ucs dell’Arcidiocesi.

Il periodico VOCI e VOLTI 
è iscritto alla

VOCI E VOLTI , tramite la Fisc, ha aderito allo IAP (Istituto dell’Autodisciplina Pubblicita-
ria) accettando il Codice di Autodisciplina della Comunicazione Commerciale. 
Stampa: AGO SRL - Via Manfredonia Km 2,200 - 71121 Foggia 
Il giornale diocesano VOCI e VOLTI distribuito cartaceamente presso le parroc-
chie, può essere letto anche in formato elettronico o scaricato da: 
https://vocievolti.blog 
www.diocesimanfredoniaviestesangiovannirotondo.it  
http://www.abbaziadipulsano.org/category/voci-e-volti-giornale-diocesano 
o consultato tramite il sito web www.bibliotecaprovinciale.foggia.it - catalogo - 
in quanto inserito nell’OPAC provinciale. 
Questo numero è stato chiuso in redazione il 14 dicembre 2021.

In questo anno di grazia 2021 
si rinnova ancora una volta 

nella nostra Chiesa diocesana 
la gioia e la festa

per il dono della ordinazione diaconale 
del giovane seminarista

Matteo TOTARO
della parrocchia s. Cuore di Gesù di Monte Sant’Angelo

che lo scorso 7 dicembre 
durante i primi Vespri della solennità 

dell’Immacolata Concezione della beata Vergine Maria, 
per l’imposizione delle mani e la preghiera consacratoria 

dell’arcivescovo padre Franco MOSCONE crs
è stato ordinato diacono “transeunte” 

per il ministero sacerdotale

Matteo Totaro, nato il  24 
marzo 1997, fa parte del-
la parrocchia Sacro Cuo-

re di Gesù di Monte Sant’Angelo. 
Dopo aver frequentato il Semina-
rio diocesano S. Cuore e conse-
guito il diploma di istruzione se-
condaria presso il Liceo Scientifi-
co Galileo Galilei di Manfredonia 
ha frequentato il Pontificio Semi-
nario Regionale di Molfetta dove 
ha conseguito il 26 ottobre 2021 
il Baccalaureato in Sacra Teologia 
presso la Facoltà Teologica Puglie-
se – Istituto Teologico Pugliese Re-
gina Apuliae.
È stato ammesso tra i candidati 
all’Ordine Sacro del Diaconato e 
del Presbiterato il  24 aprile 2019 
dall’arcivescovo p. Franco Mosco-
ne, ha ricevuto il Ministero del Let-
torato nel 2019 da mons. Giovan-
ni Ricchiuti, vescovo di Altamura-
Gravina-Acquaviva delle Fonti, e 
quello dell’Accolitato il 31 genna-
io 2021 dall’arcivescovo p. Fran-
co Moscone nella basilica-santua-
rio s. Michele Arcangelo di Monte 
Sant’Angelo.
Attualmente è collaboratore 
nell’Unità pastorale Santa Maria 
Assunta e San Marco Evangelista 
in Vico del Gargano. 

Al giovane don Matteo, che co-
nosciamo fin da ragazzo, au-
guriamo di essere sempre 

dedito agli uffici di carità e di assi-
stenza avendo sempre presente  il 
monito di s. Policarpo rivolto ai dia-
coni, quello cioè  di « Essere miseri-
cordiosi, attivi, camminare secondo 
la verità del Signore, il quale si è fat-
to servo di tutti » con una vita fede-
le e credibile in mezzo alle moltepli-
ci sfide che il mondo contemporaneo 
presenta all’Evangelo, nel mentre as-
sicuriamo la preghiera per il mini-
stero che si accinge a esercitare. 

Il direttore e la redazione 
di  VOCI e VOLTI

“Curriculum vitae”
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IL SINODO? 
UN’OCCASIONE 

DA NON PERDERE!

“Eccoci!”. È la parola 
pr onu nc iat a  d a i 
referenti sacerdoti e 
laici presentati alla 

Comunità garganica dal referente 
delegato per il Sinodo don Salvatore 
Miscio, al termine della Celebrazio-
ne Eucaristica del 19 novembre, gior-
no in cui nella Chiesa di s. Pio, a San 
Giovanni Rotondo, si è vissuta anche 
la Giornata Mondiale della Gioventù. 
Piccola porzione del popolo di Dio, 
insieme, già “sinodo”. 
Un’equipe scelta seguendo i crite-
ri dettati dal vademecum che la Se-
greteria Generale del Sinodo ha pre-
parato con dovizia di particolari: sr 
Marialoreta Silvestri, padre Antonio 
Cofano, don Michele Arturo, don Lu-
igi Carbone, don Luciano Vergura, 

Annamaria Salvemini

Alberto Cavallini

Francesco Paolo Ciuffreda, Giovan-
na D’Apolito, Angela Romano, Al-
berto Bentivoglio, Chiara Calò, Lo-
renzo Accarino, Luigi Padula, An-
namaria Salvemini e don Salvatore 
Miscio. Insieme, prima della bene-
dizione finale, hanno recitato: “Ispi-
ra le nostre azioni, Signore, e ac-
compagnale con il tuo aiuto, per-
ché ogni nostra attività abbia da 
te il suo inizio e in te il suo compi-
mento. Per Cristo nostro Signore.”
Al termine, un lungo e sentito appa-
luso da parte dei fedeli accompagna 
l’abbraccio di pace a tutti i delegati 
da parte di padre Franco Moscone, 
pastore e guida. 
Inizia così il cammino vero e pro-
prio che aiuterà a “leggere e a co-
gliere i segni dei tempi nel territo-

rio diocesano e che la Chiesa che è 
in Manfredonia – Vieste - San Gio-
vanni Rotondo accompagnerà con 
le sue preghiere”. 
Il team seguirà insieme agli opera-
tori pastorali, agli insegnanti di re-
ligione, ai catechisti, agli operatori 
della carità, ai ministri straordinari 
della Comunione, e ai missionari in 
diversi campi, l’invito di Papa Fran-
cesco ad ascoltare tutti: vicini di ca-
sa, colleghi, amici e conoscenti, an-
ziani, malati, giovani, poveri, lonta-
ni dalla fede, nei propri quartieri “e 
in quei luoghi inarrivabili dove lo Spi-
rito (principalmente) ci invita ad an-
dare”, come ha sottolineato padre 
Franco durante l’omelia. Sarà molto 
importante raggiungere soprattutto 
chi non frequenta le parrocchie ed 

entrare in dialogo con loro. 
Quanto emergerà nella fase di ascol-
to diventerà materia di riflessione 
per l’equipe pastorale e sarà utile 
per comprendere cosa si pensa del-
la comunità cristiana, qual è la ricer-
ca spirituale che si vuole intrapren-
dere e capire come reimpostare l’e-
vangelizzazione nel territorio con un 
nuovo slancio. 
Solo così con la fatica, forse, e con la 
consapevolezza di fare la storia del-
la Chiesa Universale, possiamo dirci 
veramente sinodali. Ed è questa, cer-
tamente, un’occasione da non perde-
re, sotto la guida dello Spirito San-
to!  

“La partecipazione è un’esigenza della fede battesimale. […] Se 
manca una reale partecipazione di tutto il Popolo di Dio, i di-
scorsi sulla comunione rischiano di restare pie intenzioni. Su 
questo aspetto abbiamo fatto dei passi in avanti, ma si fa an-

cora una certa fatica e siamo costretti a registrare il disagio e la sofferenza di 
tanti operatori pastorali, degli organismi di partecipazione delle diocesi e 
delle parrocchie, delle donne che spesso sono ancora ai margini. Parteci-
pare tutti: è un impegno ecclesiale irrinunciabile! Tutti battezzati, que-
sta è la carta d’identità: il Battesimo” (Papa Francesco).
Sinodo è camminare insieme nell’ unica VIA e alla Luce della lampa-
da della Parola: allora, potremo vedere quanta luce si diffonde in-
torno a noi se la mia lampada arde assieme alla tua, alla vostra, 
a quelle di tutti gli altri, nostri compagni sulla stessa Via. 
Il Papa ci chiede di ascoltarci, per poter narrare insieme 
alle comunità di tutta la Chiesa universale come stiamo 
vivendo il nostro camminare insieme come Chie-

Fase diocesana 
del SINODO

sa: quali le gioie, quali le fatiche che viviamo e che incontriamo. È il nostro 
contributo alla vita delle Chiese che sono in Italia e alla Chiesa universale, 
attraverso il Sinodo dei Vescovi, che se ne farà voce assieme a Papa France-
sco cui va il nostro grazie per la fiducia riposta in tutti noi! 

Il processo di ascolto ci aiuterà ad incontrarci, a scoprirci fratelli e sorel-
le, a rinvigorire i motivi della nostra speranza per essere  Chiesa in 

cammino e a vivere la fede in questo nostro tempo, per quanto dif-
ficile e complicato.
Tra oggi e aprile dell’anno prossimo si faranno proposte per compie-
re serenamente questo processo di parola e di ascolto. 

Grazie, perciò, ai membri della commissione diocesana che, scelti dal 
Vescovo,  si sono assunti l’incarico di essere referenti diocesani 

di questo cammino: ci aiuteranno, ma soprattutto ci stimole-
ranno a sentirci uniti tra noi e con Roma, in questo tempo 

così impegnativo ed affascinante.  
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19 novembre 2021 - Chiesa San Pio, San Giovanni Rotondo 

“La Chiesa è Sinodo ed ognuno di noi è un sinodale, un compagno 
di cammino, e voi giovani non abbiate paura di correrci davanti”

p. Franco Moscone crs*

può ricambiare Chiesa, società, mon-
do e ambiente e aiutarci a convertir-
ci. Camminateci davanti! 
Avete l’età e la forza per cammina-
re e correre più veloci di noi. Abbia-
mo bisogno di voi per trovare oggi la 
strada ad essere missionari e missio-
narie del Vangelo. Nella nostra so-
cietà, nella nostra cultura, in que-
sto mondo globalizzato anche qui in 
Gargano. Abbiamo bisogno di voi, 
non abbiate paura a correrci davan-
ti, a esprimere tutta la vostra veri-
tà e il vostro desiderio di vita. E non 
abbiate paura se nel correre senti-
te fatica e a volte vi perdete di co-
raggio. Starete davanti a noi, più an-
ziani, più ricchi di età e forse anche 
di esperienza di Vangelo, ma non in 
grado forse di vedere il nuovo e il gio-
ioso che sta crescendo e germoglian-
do. Quello è nei vostri occhi e nei vo-
stri cuori, dateci una mano. A tut-
ti, compreso me, Vescovo di questa 
Chiesa. E se fate cosi, come è suc-
cesso per s. Pietro e s. Giovanni, il 
giovane e l’anziano, verso il sepolcro 
vuoto di Gesù, a ricevere la notizia 
e a fare esperienza della resurrezio-
ne. Se arrivate primi e arriverete si-
curamente prima di noi, poi aspetta-
teci. Ci aiuterete ad abbassare il ca-
po e a guardare là dentro e a ricono-
scere che il Signore è veramente ri-
sorto ed è vivo, è vivo! Siete voi che 
ci potete dare questo aiuto, abbiamo 
bisogno della missione che ognuno 
di voi, ragazzo e ragazza di oggi è ed 
è capace di dare. Non abbiate paura, 
aiutateci in questo.
È l’invito che rivolgo a voi e in mo-
do rovesciato anche a noi più adulti 
di età ed esperienza cristiana, per-
ché insieme, anche se a ritmi diver-
si, siamo chiamati ad andare verso 
il sepolcro di Gesù e riconoscerlo ri-
sorto e vivo. 

È per questo che iniziamo e voglia-
mo imparare a vivere in modo vera-
mente sinodale insieme. Se la Chie-
sa è Sinodo come ci è stato detto e 
ricordato prima, nella conversazio-
ne di don Francesco Zaccaria, se la 
Chiesa vuol dire Sinodo, allora ognu-
no di noi è un sinodo ossia è un sino-
dale. In altre parole è un compagno 
di cammino.
Dire cristiano, dire discepolo del Si-
gnore, significa riconoscere di esse-
re tutti quanti compagni dello stesso 
viaggio che è questa esperienza che 
la Chiesa universale che, grazie al 
magistero di Papa Francesco, ha vo-
luto rilanciare, riproporre per que-
sto nuovo millennio e in prospettiva 
per gli anni a venire, ci aiuti vera-
mente a camminare insieme anche 
se con ritmi diversi, a riconoscerci 
tutti compagne e compagni di viag-
gio verso quell’incontro che è l’in-
contro con il Signore crocifisso, ri-
sorto e vivo qui, presente in mezzo 
a noi. 
Ogni nostro volto, ogni nostra voce 
sarà il suo volto e la sua voce. Rico-
nosciamolo anche se siamo masche-
rati. Riconosciamolo guardandoci in 
faccia gli uni negli altri e aiutando-
ci a camminare, soprattutto da voi! 
Vi aspettiamo e aspettiamo questo 
impegno. Siamo certi che lo sapre-
te dare, siete e sarete veramente il 
futuro della Chiesa, della società e 
del mondo che lo ricevete da noi e 
saprete darcelo migliore di quando 
ve lo abbiamo consegnato e così sarà 
per le generazioni che vi seguiran-
no perché il tempo non è finito, ma 
è un cammino verso l’eternità, ver-
so il tempo che si compie per tutti. 
Non abbiamo paura e non abbiate 
paura! Aiutateci e aiutiamoci, siamo 
tutti compagni di viaggio. Amen. 

*arcivescovo 

Grazie ad Arianna, Pasqua-
le e a tutti voi giovani, 
per questo messaggio. È 
il primo arrivatoci come 

cammino sinodale della nostra dio-
cesi, arrivatoci anche in forma scrit-
ta e come frutto dell’esperienza di 
questo pomeriggio. Mandatecene 
molti e molti altri e fatevi interpreti 
soprattutto di altri giovani, ragazzi e 
ragazze della vostra età, che sono un 
po’ lontani e hanno difficoltà ad av-
vicinarsi alla nostra Madre Chiesa, 
ma attraverso di voi possono sentire 
quella tenerezza e quella vicinanza 

di cui dicevate prima nel messaggio 
che ha letto Arianna. 
Siete i missionari, siete una missio-
ne, c’è scritto nella Esortazione Apo-
stolica Christus Vivit che è dedica-
ta proprio ai giovani e per i giovani. 
Ognuno di voi è una missione, una 
luce particolare per tutti ma in mo-
do particolare per gli altri giovani, 
compagni e compagne della vostra 
età e dei vostri ambienti. Noi anzia-
ni non possiamo arrivare dove arri-
vate voi. Siete voi che potete portare 
il Vangelo là dove noi non arriviamo 
e oggi sono tanti, sono molti i luoghi 
inarrivabili. Sappiate di essere, co-
sì, una vera missione continua, gocce 
di Vangelo che si trasformano in tor-
renti di evangelizzazione per la so-
cietà di oggi, per le persone di oggi, 
per i giovani di oggi di questa nostra 
società e di questo nostro ambiente. 
Oggi in qualche modo celebriamo 
anche a livello diocesano la Gior-
nata Mondiale della Gioventù. È 
bello il testo guida “Alzati! Ti ho co-
stituito testimone della luce che hai 
visto”, parola che Paolo si sente dire 
da Gesù stesso nel viaggio che stava 
compiendo verso Damasco con alcu-
ne intenzioni e che modificò improv-
visamente. Nel messaggio del Papa 
a voi e attraverso di voi anche a noi, 
ricchi di gioventù accumulata ma 
che vogliamo un cuore giovane, c’è 
una magnifica definizione di conver-
sione, dice così Papa Francesco “con-
vertirsi non è tornare indietro”. In ef-
fetti Paolo non torna a Gerusalem-
me ma continua esattamente il viag-
gio verso il luogo dove aveva previ-
sto di andare: Damasco. Convertir-
si è aprirsi ad una prospettiva to-
talmente nuova. Abbiamo bisogno 
oggi di vera novità e il Vangelo è tale 
perché ha due caratteristiche: essere 
sempre nuovo ed essere un messag-
gio che riempie sempre di gioia. An-
che se ci dice che dobbiamo portare 
la nostra croce. 
Siete voi, cari ragazze e ragazzi, che 
portate questa novità e questa gioia 
di cui ha bisogno oggi la Chiesa, la 
società e il mondo intero. E direi an-
che l’ambiente e la creazione che è 
profondamente ferito. Siete voi que-
sta missione di novità e di gioia che 
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I giovani, protagonisti di un processo, non solo di un evento
Da quest’anno la GMG diocesana si tiene 

nella Solennità di Cristo Re e non più la Domenica delle Palme

I nostri giovani, insieme ai gio-
vani del mondo, hanno vissuto 
in diocesi questo appuntamen-
to, con lo sguardo  anche rivolto 

alla tappa mondiale che si terrà a Li-
sbona dall’1 al 6 agosto 2023.
“Alzati! Ti costituisco testimone di 
quel che hai visto!” è il tema del Mes-
saggio di questa XXXVI GMG. Paro-
le che riecheggiano nei cuori dei gio-

vani come un richiamo a essere re-
sponsabili delle decisioni uniche che 
possono prendere nella vita. Perché, 
come ha detto Papa Francesco alla 
GMG di Cracovia, “questo tempo ac-
cetta solo giocatori titolari in campo, 
non c’è posto per riserve. Il mondo di 
oggi vi chiede di essere protagonisti 
della storia”.
Circa gli Orientamenti pastorali per 

la celebrazione della Giornata Mon-
diale della Gioventù nelle Chiese par-
ticolari pubblicati dal Dicastero, pa-
dre Chagas, responsabile delle GMG, 
ricorda che il desidero del Papa è che 
quello che si vive nelle GMG interna-
zionali possa essere vissuto anche a 
livello locale. Il desiderio è che quella 
esperienza di festa della fede, di pel-
legrinaggio, di esperienza di Chiesa 

missionaria, possa essere vissuta an-
che nei diversi territori, ogni anno, 
in ogni diocesi, ponendo i giovani al 
centro dell’attenzione pastorale, pre-
gando per loro, promuovendo campa-
gne di comunicazione e soprattutto 
rendendoli protagonisti di un proces-
so, non solo di un evento. 

[Giornata diocesana Gioventù]

nella nostra diocesi il 19 novembre 
ci sarà l’apertura ufficiale del sino-
do, pertanto visto che i due eventi so-
no a distanza di 3 giorni abbiamo de-
ciso di unificarli e di vivere il sino-
do e la gmg diocesana insieme il 19 

novembre presso il santuario di San 
Pio. Per quanto concerne il program-
ma potete prendere visione dalla lo-
candina qui sopra esposta. Vi invito 
ad iniziare ad organizzarvi con i vo-
stri giovani per vivere insieme que-

sto bellissimo pomeriggio di condi-
visione e festa. Un abbraccio caloro-
so dall’equipè di pastorale giovanile. 
Per ogni dubbio o perplessità potete 
scrivermi in privato grazie. 

Buongiorno a tutti cari edu-
catori e collaboratori dei 
giovani… come sapere da 
quest’anno il Papa ha sta-

bilito che la GMG diocesana si dovrà 
vivere il giorno di Cristo Re, inoltre 

Antonia Palumbo

Pastorale Giovanile Manfredonia - Vieste - San Giovanni R.
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Più che scrivere  mie  personali ri-
flessioni, ho ritenuto utile e inte-
ressante  offrire pensieri  ed  esor-
tazioni  di Santi, Pontefici, Padri 

della Chiesa o di  scrittori contemporanei,  
che  possono  efficacemente aiutare a capi-
re,  contemplare  e  gustare  l’evento  indi-
cibile e stupendo della nascita di Gesù, che 
ha  inaugurato  una nuova storia del mon-
do. Esorto  inoltre   tutte le famiglie, non so-
lo  ad allestire, ma soprattutto a capire e  vi-
vere i  messaggi  silenziosi che il presepio ci 
offre,  preparandolo con gioia e fantasia nel 
luogo più accogliente  della casa.  
La prima riflessione  è di Primo Mazzolari 
il quale, prendendoci per mano, ci accom-
pagna  davanti alla grotta di  Betlemme  e 
ci ricorda  che Gesù  non è nato solo per al-
cuni,  per i migliori o   più onesti, ma  per 
tutti i popoli  della terra,  appartenenti  ad 
ogni razza, lingua, popolo e religione. So-
prattutto  Egli  nasce  per quelli che lo ri-
fiutano:” se lo vuoi, ti è vicino. Ti parla an-
che se non gli parli: se non l’ami, egli ti ama 
ancora di più. Se ti perdi viene a cercarti: se 
non sai camminare ti porta e… fissandoti ne-
gli occhi, ti chiede di essere riconosciuto in 
ogni fratello povero o malato e di spendere 
la tua vita per amore. Allora la gioia e la pa-
ce inonderanno il tuo cuore.” 
Il Papa emerito Benedetto XVI ci ha svela-
to  il grande segreto che nasconde il bambi-
no del presepio, bisognoso di panni per  co-
prirsi e  delle carezze di Maria: “il bambino 
nato in una stalla è il creatore dell’universo, 
ridotto all’impotenza di un neonato! Accet-
tare questo paradosso, il paradosso del Na-
tale, è scoprire la Verità che rende liberi, l’A-
more che trasforma l’esistenza. Nella notte 
di Betlemme, il Redentore si fa uno di noi, 
per esserci compagno sulle strade insidiose 
della storia. Accogliamo la mano che Egli ci 
tende: è una mano  che nulla vuole toglierci, 
ma solo donare”. San Basilio, grande Padre 
della Chiesa antica, scrive che le chiavi che  
ci apriranno un giorno le porte del Paradiso 
sono nelle mani dei poveri e saranno aper-
te solo ai misericordiosi, mentre la capanna 
di Betlemme ci ricorda che oggi  Gesù non 
nasce più nel presepio, ma  si incarna nei  
bambini sfruttati e violentati,  nelle perso-
ne sole e abbandonate,  rinfacciandoci  con 
forza che: “il pane che a noi sopravanza è il 
pane dell’affamato, il vestito appeso all’ar-
madio è il vestito di chi è nudo; le scarpe che 
non usiamo, sono le scarpe di chi è scalzo; il 
denaro che teniamo nascosto è il denaro del 
povero; le opere di carità che non compiamo 
sono altrettante ingiustizie che commettia-
mo. Egli affida  le chiavi del Regno nelle ma-
ni di quelli che abbiamo aiutato a vivere un 
po’ meglio, con grano e olio e un briciolo di 

cuore; perché  nelle braccia di coloro ai 
quali abbiamo  fatto del 

bene, ci sono le brac-
cia stesse di Dio”. 

Madre Teresa 
di Calcutta ci  
ricorda che 

la stella, apparsa 
sulla capanna di 
Betlemme, oltre 
ad  avere aiutato  i 
magi a ritrovare il 
bambino Gesù,  ri-
volge   anche a noi  
questo consolante  
messaggio: “Non 
importa quanto 
si dà, ma quan-
to amore si mette 
nel dare. Contro il 
freddo dell’anima, 
accendi la stella 
della condivisio-
ne; semina la gio-
ia e la vedrai fiorire nel tuo giardino”. 
Una verità confermata anche da Lev Tol-
stoJ: “nel mondo non vi è che un modo per 
essere felici: vivere per gli altri. Si possiede  
soltanto ciò che si dona”. Se poi osservia-
mo nel presepio,  uno ad uno, tutti gli atto-
ri che hanno reso meno triste la nascita di 
Gesù, da  Maria e Giuseppe  agli angeli e ai 
pastori, ai magi e perfino al bue e l’asinel-
lo, ci sentiremo interiormente spinti a con-
cludere  che  anche   oggi Gesù ha bisogno 
di tutti noi per nascere nel cuore della  gen-
te. Ce lo conferma,  tra l’altro,  questo  an-
tico papiro ritrovato nel deserto: “Io, il Si-
gnore, ho bisogno delle tue mani. Da quan-
do sono salito al cielo, non ho mani per la-
vorare sulla terra, né piedi per andare in gi-
ro, né braccia per abbracciare  i bambini. 
Per questo ho bisogno di te. Con le tue mani 
vorrei accarezzare i tuoi fratelli, coi tuoi oc-
chi vedere la loro anima, coi tuoi piedi rag-
giungerli quando sono dispersi…Con la tua 
compassione voglio guarire chi è stato feri-
to, con la tua presenza voglio confortare gli 
afflitti, con le tue preghiere voglio liberare 
spiriti e cuori inquieti”. Scopriremo inoltre  
con gioia, che l’incantevole e  sublime can-
to “Tu scendi dalle stelle”, sgorgato   dalla  
mente e dal cuore di  Sant’Alfonso  Maria 
dei Liguori,  era stato in qualche modo an-
ticipato da questa antica e stupenda Ome-
lia di San Leone  Magno: “Il figlio di Dio fa  
dunque il suo ingresso in mezzo alle miserie 
di questo mondo: Invisibile, si rende visibile 
nella nostra natura; Infinito, si lascia circo-
scrivere; Esistente prima di tutti i tempi, co-
mincia a vivere nel tempo; Signore e Padrone 
dell’universo, nasconde la sua infinita mae-
stà e prende la forma di un tenero bambino; 
Impassibile e Immortale, non sdegna di far-
si passibile e soggetto alle leggi della morte. 
Veramente Figlio di Dio e veramente Figlio di 
Maria!”Mentre San Cirillo di Gerusalemme 
aggiunge che questa venuta di Gesù nell’u-
miltà e nel silenzio di una grotta, è premes-
sa e preludio di un’altra venuta, che avver-
rà alla fine dei tempi,  nello splendore del-
la gloria: “Noi annunziamo che Cristo verrà. 

Infatti non è unica la sua ve-
nuta, ma ve n’è una seconda. 
Una prima volta è venuto in 

modo oscuro e silenzioso, co-
me la pioggia sul vello. Una secon-

da volta verrà nel futuro in splendo-
re e chiarezza davanti agli oc-

chi di tutti. Nella sua prima 
venuta fu avvolto in fa-

sce e posto in una 
stalla, nella se-

L’INEFFABILE MISTERO DEL NATALE
p. Rosario Messina M. I.

[Natale]

Che lo si chiami “presepio” o “presepe”, si tratta della rappresentazione 
plastica della nascita di Gesù fatta nelle chiese e nelle case durante le fe-
ste natalizie, con statue di varie dimensioni e materiali, in un ambien-
te ricostruito più o meno come ai tempi di Gesù. Deriva dalla parola lati-

na praesepium o praesepe che significa “greppia, mangiatoia,” con riferimento alla 
mangiatoia dove fu deposto Gesù Bambino alla sua nascita, insieme alla grotta in 
cui questa si trovava (Vangelo di Luca 2, 6-16). È una tradizione che affonda le  sue  
radici in uno specifico fatto storico della vita di San Francesco. Fu lui, il poverello 
d’Assisi, a dare vita per la prima volta a un presepe, e lo realizzò a Greccio il 25 di-
cembre 1223. Quella notte di Natale, Francesco volle rappresentare dal vivo la na-
scita di Gesù, non perché fosse  uno “spettacolo per  curiosi”, ma una “ricostruzio-
ne visiva e nello stesso tempo  commovente per i credenti”. Il suo biografo riporta 
le parole esatte di Francesco: “Vorrei rappresentare il  bambino nato a Betlemme, 
e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la 
mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia, e 
come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello”.
Per realizzare questo progetto, Francesco fece portare nel luogo stabilito un asino 
e un bue – secondo i Vangeli apocrifi,  infatti, questi due animali erano presenti al-
la Natività – e pose l’altare su una mangiatoia incorniciata dai due animali. Quel-
la notte a Greccio, non c’erano statue, ma la prima rappresentazione vivente del-
la Natività.  Come San Francesco, anche noi abbiamo bisogno di simboli concre-
ti,  per immaginare  e gustare sempre più il mistero del Natale.  Questo spiega per-
ché non ci volle molto per  vedere diffusa la tradizione del presepe in tutto il mon-
do. Tra tutti, voglio ricordare  la rappresentazione della natività approntata da Ar-
nolfo di Cambio nel 1291 nella Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, la chiesa 
che teneva nell’Urbe il posto della stessa Betlemme, e dove si conservano alcune 
insigni  reliquie.  Il presepe  pertanto  lungo i secoli,  nella sua forma più completa, 
ha voluto  riprodurre e raccontare l’ambiente in cui il mondo vive: il piccolo villag-
gio animato dai commercianti, la città posta sullo sfondo, la campagna abitata dai 
pastori,  gli orizzonti lontani da cui i magi sopraggiungono, diretti verso la grotta 
di Betlemme.  Soprattutto a Napoli si possono ammirare  presepi  molto fantasiosi:  
nessuna professione, nessun personaggio famoso sacro o profano, nulla resta fuori 
dal presepe, che aspira a contenere tutto;  esso vuole plasticamente rappresentare 
l’intera umanità,  protesa  verso la grotta, dove giace Gesù Salvatore del mondo. 

conda si vestirà 
di luce come di un 
manto. La prima 
ebbe il sigillo del-
la sofferenza, l’al-
tra porterà una co-
rona di divina re-
galità. Nella pri-
ma accettò la cro-
ce, nell’altra avan-
zerà scortato dalle 
schiere degli ange-
li”. Se vogliamo, 
pertanto, non so-
lo celebrare litur-
gicamente  la na-
scita di Gesù in 

chiesa, ma  incontrarlo vivo tra noi , non ci 
resta che accettare l’invito di Don Tonino 
Bello: “Andiamo fino a Betlemme come i pa-
stori. L’importante è muoversi. E se invece di 
un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragili-
tà di un bambino, non ci venga il dubbio di 
avere sbagliato il percorso. Il volto spaurito 
degli oppressi, la solitudine degli infelici, l’a-
marezza di tutti gli uomini della terra, sono 
il luogo dove egli continua a vivere in clan-
destinità. A noi il compito di cercarlo. Met-
tiamoci in cammino senza paura”. 
Questo è il segreto per vivere il  Natale  in 
gioia , letizia ed esultanza, come ci esor-
ta San Leone Magno: “Non c’è spazio per 
la tristezza  nel giorno in cui nasce la vita, 
una vita che distrugge la paura della morte 

e porta la gioia delle promesse eterne. Nes-
suno è escluso da questa felicità; la causa 
della gioia è comune a tutti. Esulti il santo, 
perché si avvicina il premio; gioisca il pec-
catore, perché gli è offerto il perdono; ripren-
da coraggio chi non crede, perché è chiama-
to alla fede”, insieme a Maria  che nel Na-
tale ci ha donato Gesù,  rivolgendoci  a Lei  
con la preghiera sgorgata  dal cuore inna-
morato di San Giovanni Paolo II: “O Maria, 
aurora del mondo nuovo, madre dei viven-
ti, affidiamo a Te la causa della vita. Guar-
da o Madre, al numero sconfinato di bimbi 
cui viene impedito di nascere, di poveri cui 
è reso difficile vivere, di uomini e donne vit-
time di disumana violenza, di anziani e ma-
lati uccisi dall’indifferenza o da una presun-
ta pietà. Fa che quanti credono nel tuo figlio 
sappiano annunciare con franchezza e amo-
re agli uomini del nostro tempo, il Vangelo 
della Vita. A lode e gloria di Dio, creatore e 
amante della vita”. 
Quando nei prossimi   giorni  ci  scambie-
remo gli AUGURI DI BUON  NATALE, dia-
mo  come credenti  un significato  concreto 
e non effimero a queste  parole: “Se sei tri-
ste, rallegrati! Il Natale è GIOIA. Se hai dei 
nemici, riconciliati! Il Natale è PACE E PER-
DONO. Se hai amici, cercali! Il Natale è IN-
CONTRO. Se vicino a te ci sono poveri o ma-
lati, aiutali! Il Natale è DONO. Se vivi nel 
peccato, pentiti e cerca di cambiare! Il Na-
tale è RINASCITA  e GRAZIA”.  

Storia e fascino del presepe
p. Rosario Messina M. I.
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Ritorno al Natale
Successo è la parola più agognata del tempo della modernità.  Ma 

la parola successo non fa parte del vocabolario cristiano perché 
Gesù non è stato uomo di successo: tutti sappiamo dove è nato, 
dove è vissuto, dove è morto. La sua parola di successo è salvez-

za, yeshu’ah, liberazione. Per giungervi ci chiama a percorrere una via 
non ignota né accidentata, ma che conosciamo tutti, anche se un po’ di-
menticata: ritornare bambini, cioè tornare a essere quelli che tutti sia-
mo stati e che in modo diverso continuiamo ad essere. Certo, la vita non 
è gioco, ma nel tempo che siamo e che ci è dato, siamo chiamati a mette-
re in gioco tutto noi stessi affinché i talenti non restino sepolti. La salvez-
za è sete di conoscenza che nulla a che vedere con la sete di possesso e di 
successo. È ricerca di domande a partire da quella decisiva: la domanda 
di bene, di bello, di vero che è l’impronta del Creatore in noi.
Ma Dio non solo ci chiede di tornare bambini, ma anche di accoglierlo 
Bambino.
E Gesù che nasce a Betlemme di Giuda non è una favola, è storia. Una sto-
ria che a differenza di tutte le altre storie di ogni tempo, in quella notte di 
duemila anni fa, si fa salvezza che è Vagito prima che Parola. Un vagito 
presente ed echeggiante anche nella notte della nostra umanità masche-
rata, disperata, chiusa e protesa tutta al successo.
Ma Dio per tutti noi si 
umilia e si fa Bambi-
no e ci invoca di fargli 
posto nel nostro cuo-
re per l’unica bellez-
za che libera e salva. 
È il mistero dei miste-
ri: Dio che si fa Bam-
bino e viene ad abita-
re in mezzo a noi per-
ché nella nostra car-
ne venga ospitato il 
germe del divino e 
dell’eterno.
Auguri a tutti i letto-
ri per le ormai immi-
nenti festività del Na-
tale 2021 e del Capo-
danno 2022. 

Il direttore e la redazio-
ne di VOCI e VOLTI

[Natale]

In queste settimane, nelle Chie-
se e in molte famiglie cristia-
ne, viene preparato il presepio. 
Da esperienza vissuta, fatte sal-

ve le eccezioni, la festa del NATALE 
viene spesso vissuta come qualco-
sa che abbellisce la Chiesa o la casa, 
perché crea un clima un po’ pateti-
co e sentimentale, adorna di festo-
ni e luminarie le piazze, ma spesso 
non dice più  quasi nulla alla mente 
e al cuore di noi credenti. Non susci-
ta più  incanto ed emozione, come lo 
fu per Francesco d’Assisi o Alfonso 
Maria de’ Liguori. 
Il presepe, invece, deve tornare ad 
essere un vangelo vivente che parla 
e interpella ciascuno di noi e l’inte-
ra comunità cristiana. Contemplia-
mo, pertanto, come Maria  e Giusep-
pe nella povertà più estrema  non si 
abbattono e non disperano, ma  tro-
vano rifugio in una grotta e aiuto 
nella generosità dei  pastori. Il  pre-
sepio pertanto, deve  offrirci una le-
zione di  vita,  suscitando domande 
e interpellando la nostra fede: quan-
te famiglie oggi vivono il dramma di 
una povertà estrema e sperimentano 
solitudine e disperazione per man-
canza di lavoro o, con malati e an-
ziani da accudire? Quanti  profughi 
e stranieri  privi di casa, di cibo e  la-
voro, vivono sotto i ponti delle auto-
strade o in tuguri nelle periferie del-
le nostre città? Sono questi i presepi 
viventi del terzo millennio! A Natale 
contempliamo il “mistero dell’Incar-
nazione”. Un Dio che non nasce og-
gi nel  presepio, ma nella generosità 
del nostro cuore. Se apriremo gli oc-
chi e il cuore  illuminati dalla fede, 

Possiamo ancora augurarci buon 
Natale? Oppure è un augurio po-
liticamente scorretto, una formu-
la augurale che urta la sensibili-

tà dei non credenti o dei fedeli di altre re-
ligioni? E se le cose stanno così, chi ha de-
ciso che questo augurio debba essere mes-
so da parte, per lasciare spazio a locuzioni 
più neutrali e meno divisive? Ad esempio 
un generico “buone feste”, adatto per tutte 
le stagioni e per tutti gli ambienti?
Provo a rispondere partendo da un’espe-
rienza personale di un amico. 
Si trovava in un prestigioso consesso inter-
nazionale proprio in prossimità del 25 di-
cembre; ricorda che fu piacevolmente colpi-
to dai luminosi e variopinti addobbi che ab-
bellivano la sala destinata al meeting.  Per 
lui fu istintivo lasciarsi andare ad un’e-
sclamazione: “Che bello! C’è aria di Nata-
le!”. “Natale?” Fu subito ripreso dalla zelan-
te funzionaria che lo accompagnava; “E’ la 
festa dell’inverno! Qui di Natale non si par-
la. Questo non è un luogo religioso!”. Il ge-
lo di quelle parole lo paralizzò. Tutte quel-
le luminarie gli sembravano all’improvvi-
so senza senso; quasi fuori posto. Si avviò 
verso l’uscita quando incrociò con lo sguar-
do un artigiano dai tratti orientali, intento 
a sistemare festoni e palline colorate; gli fe-
ce un cenno di saluto con la mano. “Merry 
Christmas!”, gli rispose allegro. E lo fu an-

che il mio ami-
co. Fu così che 
incominciò a 
violare quel ri-
gido protocol-
lo, augurando 
“a very, very holy Christmas!” a chiunque 
incontrasse; quasi eccitato – lo confessa – 
dal fatto di compiere un gesto che veniva 
percepito dalle autorità, che incominciava-
no ad affollare quel luogo di festa, come 
sfacciatamente «rivoluzionario».
Violò quella censura che non era stata po-
sta da nessuna norma. Lo fece perché sen-
tì quel divieto profondamente insensato, 
palesemente ingiusto. Un divieto posto da 
laici disincantati e cristiani insipidi; un’au-
to-censura inflitta da un Occidente falsa-
mente tollerante, prigioniero dell’odio di 
sé stesso. 
La realtà è che non vi è, non vi può essere, 
offesa alcuna nell’augurarsi buon Natale.
Cosa è, infatti, il Natale se non la festa di 
un Dio che si fa uomo? E cosa può esserci 
di più straordinario per un uomo sapere 
che c’è un Dio che ci ama a tal punto da as-
sumere il nostro stesso corpo e condivide-
re la nostra umanità? Cosa c’è di più rivo-
luzionario del sapere che d’ora in poi la no-
stra vita non finisce qui ma che siamo chia-
mati a quell’eternità che avvertiamo pulsa-
re dentro il nostro cuore? E come può tut-

Gioisci perchè stai vivendo 
il mistero del Natale!

p. Rosario Messina M.I.

riusciremo  a scoprire in ogni bim-
bo il Bambino Gesù, in ogni donna il 
volto di Maria e in ogni uomo il vol-
to di Giuseppe. E alla generosità dei 
pastori si aggiunsero gli Angeli che 
lodavano le meraviglie del Signore. 
Tutti noi possiamo diventare Ange-
li che esprimono vicinanza, confor-
to, compagnia nella solitudine e nel 
dolore. 
La gioia del Natale si può vivere solo 
nella carità e nella condivisione. Vi 
è più gioia nel dare che nel ricevere: 
non sarà un lauto pranzo o una gi-
ta fuori porta a renderci veramente 
felici e gioiosi, ma solo quando riu-
sciremo a fare sorridere chi piange 
e chi è solo. 
“Quando al  mattino ti svegli e gioi-
sci per il dono della vita, quel gior-
no è Natale! Quando accanto ai pove-
ri, ai malati, alle persone sole accen-
di la speranza, benignamente ascol-
ti, premurosamente servi, quel giorno 
è Natale! Quando sazi la fame, con-
dividi l’angoscia e il dolore, lenisci le 
sofferenze e solitudini dei vecchi, dei 
bambini  e degli emarginati, gioisci 
perche’ stai vivendo il mistero del na-
tale!” 

Buon Natale!
Giovanni Corvino*

to ciò offendere 
qualcuno? E 
rappresentare 
un’offesa tal-
mente grande 
dall’essere an-

noverata tra le cose impronunziabili in so-
cietà, quasi si trattasse di una bestemmia.
Ecco, una bestemmia! Di questo si tratta 
agli occhi dei nostri maestri di pensiero!
Come è possibile che un Dio si faccia uomo? 
E che Dio è mai questo? 
Non c’è bisogno di un Dio così nel nostro 
mondo, nella nostra modernità, fondata  
sull’idea esattamente antitetica: quella di 
un Uomo chiamato a farsi Dio.
Un mondo in cui è l’uomo che riscrive, as-
sieme ai codici, le leggi della natura; stabi-
lendo cosa è famiglia, cosa è matrimonio, 
cosa è sessualità, cosa è corpo, cosa è vita, 
cosa è morte. Un mondo in cui è l’uomo che 
pretende di salvare sé stesso, di realizzare 
il paradiso in terra, che non ha bisogno di 
altro né di un Altro; soprattutto di un Dio 
che è disposto a condividere la sua divini-
tà, e solo per amore.
“Buon Natale!” svela la menzogna dell’Uo-
mo-dio.
“Buon Natale!” ha l’effetto di un salutare ri-
chiamo al reale.
“Buon Natale!” riapre la porta verso il cielo 
e verso il vero Paradiso.

“Buon Natale!” dà la giusta direzione alla 
nostra libertà.
“Buon Natale!” richiama la nostra dignità 
trascendente.
Tutti, dunque, hanno bisogno di sentirsi 
augurare buon Natale; credenti e non cre-
denti, cristiani e non cristiani; perché il Na-
tale è la festa dell’uomo, è la festa della spe-
ranza, è la festa dell’Eterno che incrocia il 
tempo e gli dà senso e scopo.
“Buon Natale!”, dunque. Diciamolo senza 
timore. Con orgoglio. E con tanta gioia.

*militante di Alleanza Cattolica
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Sta per concludersi, a Borgo 
Mezzanone, il progetto “Fuo-
ri dal ghetto”, finanziato dal-
la CEI nell’ambito della cam-

pagna “Liberi di partire, liberi di 
restare”, presentato e coordinato dal-
la Caritas Diocesana di Manfredonia-
Vieste-San Giovanni Rotondo con la 
collaborazione della Parrocchia San-
ta Maria del Grano e S. Matteo Aposto-
lo di Borgo Mezzanone.
Il progetto, finanziato per un importo 
pari a 130.000,00 euro, ha permesso di 
acquistare Casa Speranza, un casola-
re a poche centinaia di metri dall’in-
sediamento informale presente sulla 
ex-pista, che già da diversi anni offre 

accoglienza, orientamento e accompa-
gnamento ai tanti migranti che abita-
no quei luoghi e che potrà così diven-
tare, con le sue attività, sempre più un 
punto di riferimento per quanti vivo-
no nell’ombra. 
La ristrutturazione è stata, invece, 
possibile grazie al contributo dell’Ele-
mosineria Apostolica che ci ha inviato 
un sostegno di 25.000 euro e ad ulte-
riori 15.000 euro stanziati dalla Fon-
dazione Umano Progresso che, attra-
verso Caritas Italiana, ci ha scelti as-
sieme ad altre quattro Caritas Dioce-
sane italiane per il nostro impegno in 
favore dei cittadini stranieri.
Nonostante le difficoltà legate all’e-
mergenza pandemica da covid-19, in 
questo anno e mezzo (il progetto in re-
altà aveva durata 12 mesi ma la sca-
denza è stata prorogata proprio in vir-
tù della delicata situazione sanitaria) 
è stato possibile, con l’aiuto di opera-
tori e volontari, iscrivere e seguire in 
corsi di formazione ragazzi migranti 
desiderosi di intraprendere una strada 
verso l’autonomia passando da forma-
zione e sviluppo delle competenze. So-
no stati conseguiti così 30 attestati di 
formazione per guida trattore agricolo, 
20 corsi di formazione per conduzione 
carrelli elevatori e 20 patenti di guida. 
A tutti i partecipanti è stata consegna-

ta una sacca catarifrangente conte-
nente kit igienici e scarpe antinfor-
tunistiche, un augurio di futuro ric-
co di attività lavorative “protette”.
Inoltre, assieme ai ragazzi di Casa 
Speranza, nel delicato periodo del 
lock down, si sono organizzate, sul-
la ex pista, diverse attività di distri-
buzione di viveri, mascherine e gel 
igienizzante. Segno concreto questo 
di una solidarietà circolare e viva te-
stimonianza di quanto ognuno rap-
presenti un’importante risorsa per 
l’altro.
Sempre grazie al progetto è stato 
possibile acquistare libri di testo 
e materiale didattico per i corsi di 
prima alfabetizzazione, attrezzatu-
re per la ciclofficina che vede im-
pegnati i tanti ragazzi che ogni an-
no animano il campo “Io ci sto” e 
due fiat talento 9 posti con cui è sta-
to possibile accompagnare i ragaz-
zi non solo ai corsi di formazione ma 
anche agli hub vaccinali e che in fu-
turo continueranno ad essere un im-
portante risorsa negli spostamenti e 
nelle attività rivolte ai migranti.
“Fuori dal ghetto” un nome non 
scelto a caso, in un periodo in cui la 
parola ghetto è stata spesso sostitu-
ita con “insediamento informale” ma 
dove la prima, ancora oggi, meglio 

[Caritas diocesana]

Angela Cosenza*

CARITAS DIOCESANA SEMPRE IN PRIMA FILA  VERSO MIGRANTI E FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ

Fuori dal ghetto

Lunedì 6 Dicembre, Padre Franco 
Moscone alla Casa della Carità, ora 
sede del Centro Operativo Caritas 
Diocesana ed entrambe dirette da 
don Luciano Pio Vergura.
L’Arcivescovo ha preso visione del-
la riorganizzazione di spazi e logi-
stica partendo proprio dai magazzi-
ni, cuore pulsante della rete d’aiuto 
Caritas che, anche in piena emergen-
za, ha saputo distinguersi per capaci-
tà d’intervento, rendendo aperte più 
che mai tutte le Chiese, chiuse solo 
in apparenza durante il lock down. 
Un magazzino in cui vengono stoc-
cati gli alimenti e successivamente 

divisi per le parrocchie dei 13 paesi 
della Diocesi.
Il Centro di Ascolto Diocesano, ubica-
to ora, con tutti gli altri uffici del cen-
tro operativo Caritas, al piano terra 
della Casa della Carità, è il luogo pri-
vilegiato in cui si intessono relazio-
ni con i poveri, maestri e pulpito del 
parlare e dell’agire di ogni Caritas. 
E’ qui che chi ascolta e chi è ascolta-
to mettono in moto un processo per-
sonalizzato che mira alla liberazione 
della persona dal bisogno.
Il Cda, ufficio immigrazione, legale 
e servizio alimenti, operano in rete 
sul territorio coordinando gli inter-

venti con tutti gli enti pubblici e pri-
vati per sostenere la presa in carico 
della persona in fragilità.
L’ufficio progettazione diocesano 
promuove la nascita di opere segno, 
ossia tutte quelle iniziative come 
progetti, strutture e servizi che te-
stimoniano l’impegno cristiano in fa-
vore dei più fragili.
I nuovi orari degli uffici al pubbli-
co sono i seguenti:
Lunedì dalle 9.30 alle 12.00
Martedì dalle 9.30 alle 12.00 e il 
pomeriggio dalle 16.00 alle 18.00
Mercoledì dalle 9.30 alle 12.00
Giovedì dalle 9.30 alle 12.00

Venerdì dalle 9.30 alle 12.00 e il 
pomeriggio dalle 16.00 alle 18.00
L’ Arcivescovo, accompagnato dal Vi-
cario Generale don Luca Santoro e 
dall’Economo Diocesano Dott. Mat-
teo Totaro, a conclusione della visita 
di tutti gli spazi della Casa della Ca-
rità è stato informato dei percorsi  da 
avviare e ha aperto un momento di 
riflessione sul valore di quest’opera 
segno alla quale si cercherà di dare 
un volto nuovo.

 Antonia e Bruna, referenti Cda 
Diocesano

La visita di padre Franco Moscone alla casa della carità

descrive la condizione di isolamento e 
totale abbandono in cui molti stranie-
ri si trovano a vivere nel nostro territo-
rio. Il logo del progetto è una strada che 
forma la lettera G della parola ghetto, 
quella strada che dobbiamo percorre-
re tutti insieme per la lotta ai diritti e 
alla dignità di ogni persona, per l’in-
tegrazione, per superare sfruttamen-
to lavorativo e caporalato e per garan-
tire la speranza di un futuro miglio-
re a quanti oggi di speranze non ne 
hanno più.
“Progettare è sognare, credere e agire” 
per poter così scrivere una storia nuo-
va. Come quella di Ousmane, ad esem-
pio, uno dei migranti incontrato ed in-
serito nel progetto che ha seguito i corsi 
di carrello elevatore, trattore agricolo e 
la scuola guida e che, successivamente, 
è stato inserito in un nuovo e dignitoso 
contesto lavorativo.
Importanti, da questo punto vista, sono 
comunicazione e collaborazione con en-
ti e aziende del territorio. Infatti, dopo 
aver pubblicato sulla pagina facebook 
della Caritas Diocesana informazioni 
e foto di fuori dal ghetto, siamo stati con-
tattati da un’azienda della provincia di 
foggia che ha offerto per uno dei nostri 
ragazzi un contratto di lavoro con allog-
gio e utenze pagate. 
Oggi Ousmane è ufficialmente “fuori 
dal ghetto”. 

*Ufficio progettazione e coordinamento 
Caritas Diocesana  
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L’emergenza covid-19 ed il suc-
cessivo lockdown hanno segna-
to profondamente un territorio 
già fragile sul piano economico 

e sociale. La chiusura, iniziata il 10 Marzo 
2020, proprio nel periodo in cui ci si pre-
parava alla stagione estiva, ha messo in 
ginocchio numerose famiglie soprattutto 
quelle che, grazie al lavoro stagionale, era-
no solite tirare un sospiro di sollievo. 
La Caritas Diocesana, OpC per le derrate 
Agea, grazie anche a 60.000 euro stanzia-
ti dal Comune, nella sola città di Manfredo-
nia ha distribuito, dal 20 Marzo al 15 Mag-
gio 2020, 3564 pacchi per un totale di 1472 
famiglie assistite su una popolazione com-
plessiva di 58.000 abitanti. Se paragonia-
mo questo dato a situazioni di “normalità” 
e quindi di non emergenza in cui le fami-
glie assistite in città sono approssimativa-
mente 500, notiamo un incremento delle 
richieste del 200%. Questo scenario è stato 
pressoché identico nei restanti paesi della 
Diocesi, dove le azioni messe in campo da 
Caritas Diocesana e parrocchiali, in siner-
gia con Comuni ed associazioni, sono sta-
te le stesse. 
La riapertura del 18 Maggio 2020 e il ter-
mine di alcune restrizioni hanno allenta-
to la morsa delle richieste d’aiuto ma già da 
inizio Settembre, il solo Centro di Ascolto 
Diocesano ha visto un riacutizzarsi della 
situazione di bisogno che è andata aumen-
tando con l’arrivo dell’inverno e la chiusu-
ra di tutte le attività ricettive estive. 
Proprio per questa serie di motivi, la pro-

Angela Cosenza

gettazione della Caritas Diocesana 2021 
con i fondi CEI 8xmille stanziati da Cari-
tas Italiana è stata interamente dedicata a 
“Nessuno resti indietro”, il progetto, partito 
a gennaio di questo anno, che ha permesso 
di riorganizzare il Servizio Alimenti Dioce-
sano partendo dal magazzino, sprovvisto 
di idonee attrezzature, ma anche dal sup-
porto da offrire alle parrocchie per la ge-
stione derrate Agea e per il carico e scarico 
dei prodotti. Il Gargano nord, infatti, è mal 
collegato alla città di Manfredonia e tante 
parrocchie non hanno mezzi né volontari 
per poter raggiungere il magazzino Dioce-
sano presso la Casa della Carità.
Grazie ai 120.000 euro finanziati da Cari-
tas Italiana e al cofinanziamento di ulte-
riori 20.000 da parte della Diocesi, è stato 
possibile acquistare due transpallet elet-
trici ed un carrello elevatore che agevola-
no operatori e volontari nel carico, scarico e 
conservazione dei prodotti, un frigorifero e 
scaffali per la corretta conservazione degli 
alimenti ed un furgone opel movano che ha 
rifornito tutte le parrocchie della Diocesi.
Stiamo, inoltre, cercando di sviluppare in 
Puglia, in accordo con l’Università degli 
studi di Perugia e  la Caritas di Perugia, 
un modello basato sul progetto I-Rexfo per 
il recupero delle eccedenze e la conversio-
ne degli scarti in impianti di biogas. 
In questi 12 mesi si sono contattate azien-
de produttrici  e grandi e piccoli rivenditori 
per ridistribuire ai bisognosi i prodotti in-
venduti. Ogni mattina ad esempio un forno 
di Manfredonia consegna pizza e pane che 
vengono riconsegnati alle due mense citta-
dine; per fornire dati esemplificativi basti 
pensare che nel solo mese di Gennaio 2021 
abbiamo ritirato 300 kg di pane invenduto. 
In altri casi operatori e volontari si sono re-
cati da aziende agricole che ci segnalava-
no l’impossibilità di raccogliere e vendere 
gli ortaggi coltivati per mancanza di rica-
vo; paradossalmente cioè il costo da soste-
nere per la raccolta era più alto del guada-
gno nella vendita. In una sola giornata 850 
kg di broccoli sono stati distribuiti alle ca-
ritas parrocchiali.
Ci sono stati poi i ritiri di pesce sequestra-
to alla Capitaneria di porto (sempre dona-
to alle mense e case famiglia) ed altre ini-
ziative come il “quartino di latte sospeso” 
con l’azienda Parmalat che ha assorbito la 
storica Silac di Manfredonia.

CARITAS DIOCESANA SEMPRE IN PRIMA FILA  VERSO MIGRANTI E FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ
Nessuno resti indietro

Ma grazie a “Nessuno resti indietro” è stato 
possibile rifornire il magazzino Diocesano 
di tutti quei prodotti che non arrivano dai 
canali nazionali ed europei come pannoli-
ni, crema di riso, prodotti per l’igiene del-
la persona e dell’ambiente.
Un progetto che terminerà a fine Dicembre 
ma che in un anno ha posto solide basi per 
un servizio sempre più solido e attento ai 
bisogni del territorio.
Il rapporto 2021 di Caritas Italiana su po-
vertà ed esclusione sociale in Italia, presen-
tato ad Ottobre 2021, è stato intitolato “OL-
TRE L’OSTACOLO, PERCHÉ NESSUNO RE-
STI INDIETRO”, segno questo che il lavo-
ro svolto a livello Diocesano apporta il pro-
prio contributo anche a livello nazionale. 
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Dopo i mesi più duri della pande-
mia, le prime ripartenze coinci-
se con la ripresa delle attività nel 
post estate, speriamo adesso di 

poter aprire una nuova fase della nostra vi-
ta sociale ed ecclesiale. Come AC Diocesa-
na il cammino è ripreso già con il Conve-
gno Unitario dello scorso 11 settembre. La 
nuova Presidenza Nazionale nel convegno 
di fine ottobre con i Presidenti Diocesani ha 
consegnato le Linee programmatiche per il 
prossimo triennio: Contemplare, Sperare, 
Prendersi cura sono le parole d’ordine che 
accompagneranno la vita associativa, ma 
sono anche un altro modo per dire che tut-
ta l’AC, con gli occhi Fissi su di Lui, inten-
de rimboccarsi le maniche e ripartire in-
sieme al Paese; fortemente incoraggiata a 
vivere la propria corresponsabilità associa-
tiva al servizio della Chiesa e pienamente 
coinvolta nel cammino sinodale che la ve-
de protagonista nelle Chiese locali di Ita-
lia. È nei territori infatti che Ascolto, Ri-
cerca e Proposta, diventano metodo di la-
voro e metodo di partecipazione al cammi-
no sinodale,  “perché fare sinodo è cammi-
nare insieme dietro al Signore e verso la gen-
te, sotto la guida dello Spirito Santo”, come 
ci ha ricordato papa Francesco incontran-
do lo scorso 30 aprile il Consiglio naziona-
le di Azione Cattolica.
Il tema della sinodalità è stato anche al cen-
tro del Consiglio regionale di Azione Cat-
tolica dello scorso 14 novembre che, a Gra-
vina di Puglia, ci ha visti dibattere sul te-
ma “AC palestra di sinodalità”. Essendo 
“scuola di fraternità”, l’AC si qualifica 
come “palestra di sinodalità”, a cui Papa 
Francesco, sempre nel discorso dello scor-
so 30 aprile, raccomanda di “continuare ad 
essere un’importante risorsa per la Chiesa 
in Italia”. La sinodalità deve essere il “me-
stiere” dell’AC, la sua specializzazione fon-
damentale. Il lavoro di squadra è una sfida 
permanente per l’Associazione di AC, chia-
mata a testimoniare che la tensione dina-
mica tra il camminare e lo stare insieme, 
“frutto e condizione della Pentecoste”, ini-
zia dall’ascolto dello Spirito santo.
Alice Bianchi, teologa e consigliere nazio-
nale di AC per il settore giovani, ci ha fatto 
entrare nel vivo del cammino sinodale. So-
no state evidenziate le tappe del Sinodo del-
la Chiesa universale che interessa gli anni 
2021 – 2023 ed il Sinodo della Chiesa Italia-
na che si sovrappone a questo per il biennio 
2021-2023, proseguendo poi sino al 2025. 

Nello specifico il Sinodo della Chiesa Italia-
na sarà caratterizzato da una prima fase di 
ascolto (2021-2023), una fase narrativa che 
raccoglierà in un primo anno i racconti e le 
esperienze di tutti coloro che vorranno inter-
venire, sulla base delle domande preparate 
dal Sinodo dei vescovi su “partecipazione, 
comunione e missione”; l’anno seguente, in-
vece, sarà incentrato su alcune priorità pa-
storali per approfondirle. Seguirà, quindi, 
una seconda fase sapienziale, nella qua-
le l’intero popolo di Dio, con il supporto dei 
teologi e dei pastori, leggerà in profondità 
quanto sarà emerso nelle consultazioni ca-
pillari (2023-24). Le conclusioni sono previ-
ste nel 2025 con un momento assemblea-
re da definire che cercherà di assumere al-
cuni orientamenti profetici e coraggiosi, da 
riconsegnare alle Chiese nella seconda me-
tà del decennio. 

Gli incontri associativi sono poi proseguiti 
con l’arrivo a Manfredonia di una rappre-
sentanza della Delegazione regionale sa-
bato 27 novembre. Un momento in presen-
za utile per confrontarsi sulle esperienze 
vissute in questo periodo di pandemia sia 
a livello diocesano che regionale, e sulla 
necessità di ripartire, se possibile, con an-
cor più energia rispetto a quella impegna-
ta sino ad ora.
Il 26 novembre, invece, a Roma il Presiden-
te della Repubblica, Sergio Mattarella ha 
ricevuto al Quirinale una delegazione 
dei componenti della Presidenza nazio-
nale dell’Azione Cattolica Italiana, gui-
data da Giuseppe Notarstefano, Presidente 
nazionale dell’AC, e da mons. Gualtiero Si-
gismondi, Assistente ecclesiastico generale 
dell’associazione e Vescovo di Orvieto-Todi. 
Con loro Annamaria Bongio, Responsabile 
nazionale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi 
(Acr), Paola Fratini, Vicepresidente nazio-
nale Ac per il settore Adulti, Lorenzo Pelle-
grino, Segretario nazionale del Movimen-
to Studenti di Azione Cattolica (Msac), Lo-
renzo Zardi, Vicepresidente nazionale Ac 
per il settore Giovani. Il presidente Notar-
stefano ha illustrato al Capo dello Stato gli 
impegni che attualmente caratterizzano la 
vita della più grande associazione di laici 
cattolici italiani e la sua presenza sul ter-
ritorio accanto alle persone che vivono le 
difficoltà e le speranze del nostro Paese. Al 
Presidente della Repubblica, Giuseppe No-
tarstefano ha manifestato l’affetto, la vici-
nanza e l’apprezzamento di tutta l’Azione 

Cattolica per l’opera che il Presidente Mat-
tarella ha svolto e continua a svolgere lun-
go tutto il suo settennato, per la sua ope-
ra di tessitore instancabile del tessuto de-
mocratico e repubblicano del Paese, di “or-
ganizzatore della speranza”, per una rina-
scita morale capace di dare nuovo slancio 
al rapporto istituzioni-cittadini, per la mo-
dernizzazione del Paese, e, in particolare, 
per il suo impegno e la sua vicinanza ver-
so tutti gli italiani in questa lunga stagio-
ne di pandemia.
La Presidenza nazionale AC ha anche rin-
novato per il triennio 2021-2024 il proto-
collo d’intesa con la Fondazione Tele-
thon firmato nel 2019, consolidando un’al-
leanza fondata su valori comuni. In questi 
anni, la Presidenza nazionale AC si è impe-
gnata ad informare e sensibilizzare i propri 
responsabili diocesani e parrocchiali in oc-
casione delle principali Campagne annuali 
di Telethon. Pur nelle difficoltà di un tempo 
segnato dalla pandemia, molti associazio-
ni parrocchiali e diocesane hanno già ade-
rito. Come dimostrano i dati, dal 2019 l’at-
tività svolta dai volontari di Azione Catto-
lica ha contribuito considerevolmente al-
la raccolta fondi per la ricerca sulle malat-
tie genetiche rare, organizzando numero-
si banchetti in tutto il Paese.

[Azione Cattolica Diocesana]

Ed infine non possiamo non parlare del-
la Festa dell’adesione dell’ 8 dicembre.
Aderire all’Ac significa scegliere di vive-
re da laici la propria chiamata alla san-
tità, partecipando attivamente alla vita 
dell’associazione. L’adesione è una scelta 
personale: scegliamo di contribuire con 
la preghiera e la nostra disponibilità alla 
vita dell’associazione; scegliamo di essere 
attivi all’interno di essa contribuendo al 
raggiungimento degli obiettivi che sono 
legati all’esperienza associativa.
L’appartenenza all’Azione Cattolica Italia-
na costituisce una scelta da parte di quanti 
vi aderiscono per maturare la propria voca-
zione alla santità, viverla da laici, svolgere 
il servizio ecclesiale che l’Associazione pro-
pone per la crescita della comunità cristia-
na, il suo sviluppo pastorale, l’animazione 
evangelica degli ambienti di vita e per par-
tecipare in tal modo al cammino, alle scelte 
pastorali, alla spiritualità propria della co-
munità diocesana.” Con la Festa dell’Ade-
sione è importante ed è bello poterci dire 
lo stile con cui decidiamo di stare nei nostri 
luoghi, in famiglia, nelle parrocchie, nei 
quartieri. Rifiorire è lo slogan scelto per la 
della Festa dell’adesione 2021, perché ognu-
no di noi possa esser un buon giardiniere 
che fa rifiorire la vita associativa. 

Una AC palestra di sinodalità con gli occhi fissi su di LUI

  Delegazione regionale  

 

 

 

 

Eccellenze Reverendissime, 

 

il processo di sinodalità che Papa Francesco ha avviato da tempo continua a prendere forma attraverso vari 
passaggi, l’ultimo dei quali è l’indizione di un nuovo Sinodo, nel quale, a vari livelli, tutti siamo coinvolti. 

Come Delegazione regionale dell’Azione Cattolica di Puglia, insieme a tutti i Presidenti diocesani di AC di 
Puglia, Vi rivolgiamo queste poche righe, il cui scopo è antico e moderno allo stesso tempo: ribadire con 
umiltà, in questo contesto di cambiamenti epocali anche per la Chiesa, la nostra piena e fattiva collaborazione 
con la Gerarchia. 

Tutto questo fa parte del DNA dell’Azione Cattolica sin dalla sua costituzione. L’art. 1 dello Statuto, infatti, 
molto chiaramente recita: 

L’Azione Cattolica Italiana è un’Associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed 
organica ed in diretta collaborazione con la Gerarchia, per la realizzazione del fine generale apostolico della 
Chiesa. 

Come laici che abitano la terra di Puglia, impegnati nella costruzione dell’oggi e del domani, infaticabili 
viandanti sulle strade della nostra regione, vogliamo continuare ad essere tessitori di fraternità, che è la cifra 
più importante della sinodalità. 

Si cammina solo se lo si fa insieme e se il passo di tutti e di ciascuno viene rispettato.  

Come Azione Cattolica Pugliese, in piena Comunione con tutti i nostri Pastori, vogliamo essere espressione 
di una Chiesa in uscita, coraggiosa e tenace. Siamo pronti a sperimentare forme nuove nei modi e nei tempi, 
avendo sempre ben presente l’obiettivo principale: farsi promotori di quell’umanesimo integrale che nella 
società, attraverso pratiche di bene comune, lascia intravedere ben visibile il volto misericordioso di un Dio 
che tiene il passo del primo come dell’ultimo delle Sue figlie e dei Suoi figli. 

Facciamo pienamente nostro un noto aforisma di don Lorenzo Milani, che nella Pedagogia del Novecento è 
stato un innovatore sotto tanti punti di vista: “Ho imparato che il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne 
tutti insieme è politica. Sortirne da soli è avarizia”. 

Per questo condividiamo pienamente lo spirito del documento preparatorio, quando chiaramente afferma: 
«La sinodalità in questa prospettiva è ben più che la celebrazione di incontri ecclesiali e assemblee di Vescovi, 
o una questione di semplice amministrazione interna alla Chiesa; essa ‘indica lo specifico modus vivendi et 
operandi della Chiesa Popolo di Dio che manifesta e realizza in concreto il suo essere comunione nel 
camminare insieme, nel radunarsi in assemblea e nel partecipare attivamente di tutti i suoi membri alla sua 
missione evangelizzatrice’» (Documento preparatorio Sinodo dei vescovi, n. 10). 

 

Michelangelo Mansueto
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[Azione Cattolica Diocesana]

L’acr della parrocchia Santa Ma-
ria della Pietà di Cagnano Vara-
no, in occasione del nuovo anno 
associativo, dallo slogan “Su mi-

sura per te “ che vede come ambientazione 
la sartoria, ha scoperto con l’aiuto del sar-
to Angelo Toma e di sua moglie Maria An-
tonia Iannone, sua stretta collaboratrice, 
tutti i passaggi e gli attrezzi usati per rea-
lizzare “l’abito giusto”.
I ragazzi hanno scoperto che ognuno di lo-
ro è un ‘attrezzo’ indispensabile nella vita 
quotidiana e il sarto per eccellenza è Gesù, 
modello che rimane stabile nel tempo ed è 
ineguagliabile, vera Via da seguire, che ci 
ha creati unici e fatti per stare insieme, per 

Ca
gn

an
o 

Va
ra

no “Su misura per te”…
L’ACR si veste di gioia

Nella mia comunità Signore aiutami ad 
essere come il filo di un vestito. Esso tie-
ne insieme i vari pezzi e nessuno lo vede 
se non il Sarto che ce l’ha messo. Tu, Si-
gnore mio Sarto, Sarto della mia comu-
nità, rendimi capace di essere nel mondo 
servendo con umiltà, perché se il filo si 
vede tutto è riuscito male. Rendimi amo-
re in questa tua Chiesa perché è l’amore 
che tiene insieme i vari pezzi.

Il 14 novembre scorso Peschici ha visto unite le due parrocchie in piazza Sant’Anto-
nio per la celebrazione Eucaristica officiata dai parroci don Michele e don Tonino. Gli 
accierrini hanno animato con gioia, partecipazione e canti la Santa Messa. Tutta la 
comunità peschiciana era presente sotto lo sguardo attento del nostro ‘Sarto’ per ec-

cellenza: Gesù. E’ a Lui che preghiamo di “cucire”, per noi tutti, un abito speciale con le 
stoffe dell’amore, dell’unione, della carità e della fede, affinché si crei una comunità pa-
cifica, costruttiva e missionaria, fatta proprio “su misura per te”.  In questa bellissima e 
intensa giornata noi educatori, catechisti e ragazzi, abbiamo toccato con mano che dove 
c’è UNITA’ c’è una COMUNITA’ che può “sfilare come una modella, indossando gli abi-
ti più belli” ed oggi la Comunità è stata la vera protagonista. 

don Michele, don Tonino e gli educatori ACR

Pe
sc

hi
ci FESTA del CIAO, SU MISURA PER TE

creare ogni giorno qualcosa di autentico. 
I ragazzi sono arrivati così alla “Festa del 
ciao”, occasione per accogliere il nuovo an-
no associativo, i nuovi amici e riprendere la 
quotidianità e fare nuove scoperte. 
Durante la festa hanno ricevuto un kit da 
sarto, per realizzare un nuovo abito per il 
Signore che viene come Re della Gloria. 
Ora, stanno proseguendo il loro cammino 
attendendo la “Festa dell’adesione”, ispira-
ti da Maria, “Serva del Signore “, cercando 
anch’essi di mettersi al servizio del pros-
simo. 

Le educatrici della parrocchia 
Santa Maria della Pieta’
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Il dono
[Assemblea CEI]

Papa Francesco, intervenendo in 
forma privata, all’apertura della 
75.ma Assemblea della Cei ha re-
galato ad ogni presule presente un 

cartoncino nel quale da un lato sono scritte 
le otto beatitudini del vescovo e dall’altro è 
impressa l’immagine del Buon pastore. Ot-
to beatitudini riscritte, aveva chiarito mon-
signor Domenico Battaglia, sul servizio che 
la Chiesa affida a un vescovo.

Testimoni
“Beato il Vescovo che fa della povertà e del-
la condivisione il suo stile di vita, perché 
con la sua testimonianza sta costruendo il 
regno dei cieli”. “Il vescovo – ha detto il Pa-
pa l’8 settembre 2018 ai vescovi dei terri-
tori di missione - non vive in ufficio, come 
un amministratore di azienda, ma tra la 
gente, sulle strade del mondo, come Gesù. 
Porta il suo Signore dove non è conosciuto, 
dove è sfigurato e perseguitato. E uscendo 
da sé ritrova sé stesso”.

Le lacrime del vescovo
“Beato il Vescovo che non teme di rigare il 
suo volto con le lacrime, affinché in esse 
possano specchiarsi i dolori della gente, le 
fatiche dei presbiteri, trovando nell’abbrac-
cio con chi soffre la consolazione di Dio”. 
Francesco più volte ha parlato della “gra-
zia delle lacrime”; una grazia che vale so-
prattutto per chi è investito di un servizio 
come l’episcopato. Nella veglia di preghie-
ra “Per asciugare le lacrime”, nella Basili-
ca Vaticana, il 5 maggio 2016, ha afferma-
to: “Se Dio ha pianto, anch’io posso pian-
gere sapendo di essere compreso. Il pian-
to di Gesù è l’antidoto contro l’indifferen-
za per la sofferenza dei miei fratelli. Quel 
pianto insegna a fare mio il dolore degli al-
tri, a rendermi partecipe del disagio e del-
la sofferenza di quanti vivono nelle situa-
zioni più dolorose”.

Servire e non dominare
“Beato il Vescovo che considera il suo mi-
nistero un servizio e non un potere, facen-
do della mitezza la sua forza, dando a tut-
ti diritto di cittadinanza nel proprio cuore, 
per abitare la terra promessa ai miti”. “Non 
è vero episcopato senza servizio – ha detto 
il Papa nella messa di ordinazione episco-
pale lo scorso 17 ottobre - non di un onore, 
come volevano i discepoli, uno alla destra, 
uno alla sinistra, poiché al vescovo compe-
te più il servire che il dominare, secondo 
il comandamento del Maestro: ‘Chi è il più 
grande tra voi, diventi come il più piccolo. E 
chi governa, come colui che serve’. Servire. 

Al centro delle quattro giornate di lavoro c’è stato soprattutto il cammino 
Sinodale che anche  le Chiese del nostro Paese stanno compiendo rispon-
dendo alla sollecitazione di Papa Francesco: “opportunità da non perde-
re per porre le basi di un ascolto dello Spirito e di tutte le voci della Chie-

sa” come ha ricordato il cardinale Bassetti nella sua introduzione.
All’avvio di questo cammino, i nostri giornali stanno dedicando già tante pagine, of-
frendosi anche quale luogo di confronto (e prendo ancora una volta in prestito un’e-
spressione del Presidente della CEI) anche per quelle “persone che, pur non essendo 
pienamente integrate nella vita della Chiesa, hanno qualcosa di importante da dire”. 
In quest’ottica vi invito a trasmettere alla segreteria Fisc (fisc@fisc.it)  i pdf delle pa-
gine che dedicate alla vita sinodale nelle vostre Chiese: ci stiamo organizzando per 
predisporre una rassegna stampa settimanale da inviare alla Segreteria del Sinodo.
Come presidente Fisc ho avuto modo di partecipare ai lavori dell’Assemblea e di sof-
fermarmi anche con molti dei nostri vescovi. Dalle loro parole è emersa tanta stima 
per i direttori, i giornalisti ed i collaboratori delle nostre testate unita al ringrazia-
mento per il servizio insostituibile che ciascuno svolge nelle propria Chiesa locale. 
Certamente non mancano le difficoltà (soprattutto di tipo economico) ma a tutti ho 
ribadito che la Federazione continua (come avviene ogni giorno ormai da oltre 55 
anni) a farsi compagna di strada per ognuna delle nostre testate: non abbiamo so-
luzioni miracolose in tasca ma siamo convinti che proprio il camminare insieme 
sia il dono più grande che ciascuno di noi può donare all’altro. Anche e soprattutto 
in questo tempo di Sinodo. 

* Presidente FISC

Il dono del Papa ai vescovi italiani nel segno delle Beatitudini
Benedetta Capelli

E con questo servizio, voi custodirete la vo-
stra vocazione e sarete autentici pastori nel 
servire, non negli onori, nella potestà, nel-
la potenza… No, servire, sempre servire”.

Non principi
“Beato il Vescovo che non si chiude nei pa-
lazzi del governo, che non diventa un buro-
crate attento più alle statistiche che ai vol-
ti, alle procedure che alle storie, cercando 
di lottare al fianco dell’uomo per il sogno 
di giustizia di Dio perché il Signore, incon-
trato nel silenzio della preghiera quotidia-
na, sarà il suo nutrimento”.
Nell’omelia della Messa a Santa Marta il 12 
novembre 2018, il Papa ricordando che Pa-
olo lascia Tito a Creta per mettere ordine 
nella Chiesa, indica dei criteri e delle istru-
zioni. “La definizione che dà del vescovo è 
un ‘amministratore di Dio’, non dei beni, 
del potere, delle cordate, no: di Dio. Sem-
pre deve correggere se stesso e domandar-
si: ‘Io sono amministratore di Dio o sono un 
affarista?’ Il vescovo è amministratore di 
Dio. Deve essere irreprensibile: questa pa-
rola è la stessa che Dio ha chiesto ad Abra-
mo: ‘Cammina nella mia presenza e sii irre-
prensibile’. È parola fondante, di un capo”.

Camminare con il gregge
“Beato il Vescovo che ha cuore per la mise-
ria del mondo, che non teme di sporcarsi 
le mani con il fango dell’animo umano per 
trovarvi l’oro di Dio, che non si scandaliz-
za del peccato e della fragilità altrui perché 
consapevole della propria miseria, perché 
lo sguardo del Crocifisso Risorto sarà per 
lui sigillo di infinito perdono”.
Incontrando il 19 settembre 2013 i vesco-
vi di missione, Francesco ha ricordato che 
i vescovi sono “sposi della vostra comuni-
tà, legati profondamente ad essa! Vi chie-
do, per favore, di rimanere in mezzo al vo-
stro popolo. Rimanere, rimanere… Evitate 
lo scandalo di essere ‘vescovi di aeroporto’! 
Siate Pastori accoglienti, in cammino con 
il vostro popolo, con affetto, con misericor-
dia, con dolcezza del tratto e fermezza pa-
terna, con umiltà e discrezione, capaci di 
guardare anche ai vostri limiti e di avere 
una dose di buon umorismo”.

La preghiera
“Beato il Vescovo che allontana la doppiez-
za del cuore, che evita ogni dinamica am-
bigua, che sogna il bene anche in mezzo al 
male, perché sarà capace di gioire del vol-
to di Dio, scovandone il riflesso in ogni poz-
zanghera della città degli uomini”.
La doppiezza si vince con la verità che ar-
riva guardando Gesù. Francesco, più vol-
te, ha indicato come prioritaria la preghie-
ra. “Il primo compito del vescovo – ha det-
to nell’omelia della Messa a Santa Marta 
il 22 gennaio 2016, è stare con Gesù nel-
la preghiera”, “non è fare piani pastorali” 
mentre “il secondo compito è essere testi-
mone, cioè predicare: predicare la salvez-
za che il Signore Gesù ci ha portato”. Due 
compiti non facili ma che sono colonne del-
la Chiesa. “Se queste colonne si indeboli-
scono, perché il vescovo non prega o pre-
ga poco, si dimentica di pregare; o perché 
il vescovo non annuncia il Vangelo, si occu-
pa di altre cose, la Chiesa anche si indeboli-
sce; soffre. Il popolo di Dio soffre”.

Essere “uno”
“Beato il Vescovo che opera la pace, che 
accompagna i cammini di riconciliazio-
ne, che semina nel cuore del presbiterio il 
germe della comunione, che accompagna 
una società divisa sul sentiero della ricon-
ciliazione, che prende per mano ogni uo-
mo e ogni donna di buona volontà per co-
struire fraternità: Dio lo riconoscerà come 
suo figlio”.
Nell’udienza ai vescovi del Movimento dei 
Focolari, 25 settembre 2021, Francesco ha 
spiegato che Papa e vescovi sono “al servi-
zio non di un’unità esteriore, di una ‘uni-
formità’, ma del mistero di comunione che 
è la Chiesa in Cristo e nello Spirito Santo, 
la Chiesa come Corpo vivo, come popolo in 
cammino nella storia e nello stesso tempo 
oltre la storia”. Davanti alle “ombre di un 
mondo chiuso” – ha aggiunto - dove tanti 
sogni di unità “vanno in frantumi”, dove 
manca “un progetto per tutti” e la globaliz-
zazione naviga “senza una rotta comune”, 
dove il flagello della pandemia rischia di 
esasperare le disuguaglianze, lo Spirito ci 
chiama ad “avere l’audacia di essere uno”.

Dio, in Lui la fiducia
“Beato il Vescovo che per il Vangelo non te-
me di andare controcorrente, rendendo la 

sua faccia ‘dura’ come quella del Cristo di-
retto a Gerusalemme, senza lasciarsi fre-
nare dalle incomprensioni e dagli ostacoli 
perché sa che il Regno di Dio avanza nella 
contraddizione del mondo”.
Francesco più volte ha esortato a riporre 
in Dio la fiducia quando si ha paura, senza 
cercare rifugio nel mondo, nelle sue gra-
tificazioni perché solo in Lui si “allontana 
ogni paura”, si è liberi “da ogni schiavitù e 
da ogni tentazione mondana”. Nella Messa 
celebrata il 29 giugno 2014 aveva concluso 
la sua omelia con una preghiera intensa: Il 
Signore oggi ripete a me, a voi, e a tutti i Pa-
stori: Seguimi! Non perdere tempo in doman-
de o in chiacchiere inutili; non soffermarti 
sulle cose secondarie, ma guarda all’essen-
ziale e seguimi. Seguimi nonostante le diffi-
coltà. Seguimi nella predicazione del Van-
gelo. Seguimi nella testimonianza di una vi-
ta corrispondente al dono di grazia del Bat-
tesimo e dell’Ordinazione. Seguimi nel par-
lare di me a coloro con i quali vivi, giorno 
dopo giorno, nella fatica del lavoro, del dia-
logo e dell’amicizia. Seguimi nell’annuncio 
del Vangelo a tutti, specialmente agli ultimi, 
perché a nessuno manchi la Parola di vita, 
che libera da ogni paura e dona la fiducia 
nella fedeltà di Dio. Tu seguimi! 

Assemblea della CEI
Si è conclusa a Roma la 75ª Assemblea dei vescovi italiani

Mauro Ungaro*
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«Come si realizza oggi 
nella mia Chiesa lo-
cale o nella realtà ec-
clesiale a me affidata 

quel “camminare insieme” che permette 
alla Chiesa di annunciare il Vangelo, con-
formemente alla missione che le è pro-
pria? Come si realizza oggi nella nostra 
collegialità episcopale quel “camminare 
insieme” che permette alla Chiesa di an-
nunciare il Vangelo, conformemente alla 
missione che le è stata affidata?». Sono le 
due domande ispirate dall’interrogativo 
fondamentale del Sinodo universale che 
hanno fatto da sfondo ai lavori della 75ª 
Assemblea Generale Straordinaria della 
Conferenza Episcopale Italiana, svoltasi 
a Roma (presso l’Ergife Palace Hotel) dal 
22 al 25 novembre 2021. Sotto la guida 
del Cardinale Presidente Gualtiero Bas-
setti, l’assise è stata aperta da un incon-
tro riservato con Papa Francesco.
L’apprezzamento con cui è stata accolta 
l’Introduzione del Presidente della CEI 
ha trovato conferma negli interventi e 
negli approfondimenti con cui i Pastori 
hanno rimarcato la preoccupazione per 
una situazione sociale e ambientale che 
rischia di penalizzare soprattutto i gio-
vani e i più deboli, oltre che l’invito a fa-
re del Cammino sinodale un’occasione di 
incontro e di ascolto di tutti, in partico-
lare di quanti vivono con difficoltà l’ap-
partenenza ecclesiale o sono disillusi. In 
questo senso la divisione dei Vescovi in 
“gruppi sinodali” ha offerto la possibili-
tà di una condivisione fraterna nella pro-
spettiva del servizio pastorale nella pro-
pria comunità e di una più ampia colle-
gialità. È stato un vero e proprio eserci-
zio di sinodalità praticata e vissuta nel-
la comunione del ministero episcopale, 
che ha permesso di cogliere in profondi-
tà il valore della narrazione delle proprie 
esperienze: il Signore è presente nel vis-
suto personale e comunitario.
Tra i momenti significativi l’intervento 
del Cardinale Mario Grech, Segretario 
Generale del Sinodo dei Vescovi, che ha 
illustrato il percorso sinodale che porte-
rà alla celebrazione del Sinodo dei Vesco-
vi nell’ottobre 2023.
Distinte comunicazioni hanno riguarda-
to la riforma del libro VI del Codice Dirit-
to Canonico, l’adeguamento degli Orien-
tamenti e delle norme per i seminari del-

la CEI alla luce della Ratio fundamentalis 
institutionis sacerdotalis, il Sovvenire, i 
50 anni di Caritas Italiana e i 100 anni 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore.
Hanno preso parte ai lavori il Nunzio 
Apostolico in Italia, Mons. Emil Paul 
Tscherrig, 212 membri e 16 Vescovi eme-
riti, alcuni rappresentanti di presbiteri, 
religiosi e religiose, degli Istituti secola-
ri e della Consulta Nazionale delle Aggre-
gazioni laicali.
A margine dei lavori assembleari si è ri-
unito il Consiglio Permanente, che ha ap-
provato il messaggio della Commissione 
Episcopale per l’Ecumenismo e il Dialo-
go per la 33ª Giornata per l’approfondi-
mento e lo sviluppo del dialogo tra cat-
tolici ed ebrei (17 gennaio 2022); ha rico-
nosciuto a livello nazionale l’Associazio-
ne italiana dei Professori di Storia della 
Chiesa quale Associazione privata di fe-
deli, approvandone lo statuto; ha ricevuto 
un aggiornamento sul lavoro seguito al-
la pubblicazione delle tre Istruzioni della 
Congregazione per l’Educazione Cattoli-
ca sull’affiliazione, l’aggregazione e l’in-
corporazione degli Istituti di studi supe-
riori (8 dicembre 2020). Ha infine prov-
veduto ad alcune nomine.

In dialogo con Papa Francesco
L’incontro riservato con papa Francesco 
ha aperto i lavori della 75ª Assemblea Ge-
nerale Straordinaria che si è svolta a Ro-
ma, dal 22 al 25 novembre. Il dialogo, du-
rato poco meno di due ore, ha riguardato 
lo stile con cui abitare questo tempo, pla-
smato da difficoltà e, allo stesso tempo, 
da tante opportunità aperte dal percorso 
sinodale. Le sfide, sempre nuove, inter-
pellano la coscienza della Chiesa e chie-
dono una maggiore consapevolezza del-
la missione, del servizio pastorale e della 
corresponsabilità di tutti i battezzati. La 
prossimità, la cura, l’ascolto e l’accoglien-
za sono i tratti che Papa Francesco è tor-
nato a indicare e che devono essere il bi-
glietto da visita delle comunità cristiane. 
Tratti che devono trasparire in primo luo-
go dal vissuto dei Pastori, chiamati a far-
si imitatori del Buon Pastore raffigurato 
nel cartoncino con le “Beatitudini del Ve-
scovo” consegnato dal Papa a tutti i Ve-
scovi presenti.

Ascolto reciproco e collegiale
L’Assemblea Generale Straordinaria ha 
avuto come asse portante la riflessione 
sul Cammino sinodale, che si è concretiz-
zata in un vero esercizio di sinodalità tra 
i Vescovi. Molto tempo infatti è stato de-
dicato ai lavori nei “gruppi sinodali” che 
hanno offerto la possibilità di una con-
divisione fraterna nella prospettiva del 
servizio pastorale nella propria comuni-
tà e di una più ampia collegialità. È stata 
anche questa un’opportunità per i Pasto-
ri di ascoltarsi e di confrontarsi sui per-
corsi da sviluppare sul territorio, in ar-
monia con quanto richiesto dalla Segre-
teria Generale del Sinodo dei Vescovi e in 
linea con il tracciato quinquennale pro-
spettato dalla CEI.
È emersa con forza l’esigenza di abban-
donare ogni autoreferenzialità, favoren-
do il coinvolgimento dei laici e l’ascolto 
attento di tutti battezzati, specialmente 
di coloro che non frequentano o hanno 

sopito il fuoco del Battesimo. Riprenden-
do l’invito finale contenuto nell’Introdu-
zione del Cardinale Presidente, i Vescovi 
hanno evidenziato l’importanza di aprire 
il cuore e l’orecchio a quanti, per diver-
si motivi, sono rimasti ai margini della 
vita ecclesiale. Di fronte alle ferite che le 
persone portano sulla loro pelle, la Chie-
sa è chiamata a mostrare il suo volto mi-
sericordioso. Ma per fare questo, è ne-
cessario mettersi in cammino, condivi-
dere le fatiche del viaggio, fare silenzio 
per dare voce a ciò che il “Popolo di Dio” 
ha da dire. Quello attuale, è stato ribadi-
to, è il tempo del coraggio e della profezia, 
fondamentali per colmare quella distan-
za che separa il Vangelo dalla vita e per 
riorganizzare la speranza, in una socie-
tà che corre veloce lasciando spesso in-
dietro i più deboli, che subisce il fascino 
mutevole delle mode, che parla linguaggi 
nuovi e fa dell’individuo il suo centro. La 
sfida affidataci dal Papa, hanno ricorda-
to i Vescovi, è quella di un ascolto diffu-
so, di aprire cioè la consultazione di que-
sto primo tratto del Cammino sinodale 
anche al di fuori; certo, non tutti parteci-
peranno, ma tutti devono sentirsi invita-
ti. Se ciascun operatore pastorale, obbe-
dendo alla creatività dello Spirito, si fa-
rà moderatore di un gruppo sinodale sul 
territorio, nei diversi ambienti in cui le 
persone vivono, s’incontrano, si curano, 
studiano e lavorano, sarà davvero un’e-
sperienza ampia di sinodalità.

Cammino sinodale e conversione 
pastorale
Il Cammino sinodale – è l’auspicio dei 
Presuli – deve diventare occasione pro-
pizia per una conversione personale e co-
munitaria, conditio sine qua non per rida-
re linfa all’annuncio e vigore a un tessu-
to ecclesiale e sociale sfibrato e vecchio. 
Si tratta di impostare un nuovo tipo di 
ascolto, inventando qualcosa di origina-
le, che prima normalmente non esisteva 
o esisteva sporadicamente, dando spazio 

Di seguito pubblichiamo integralmente il comunicato finale a chiusura 
della 75ª Assemblea generale straordinaria della CEI

Continua a pag. 14
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alla creatività di ciascuno, attivando per-
corsi che puntino alla comunione: con il 
povero, con lo straniero, con chi è diso-
rientato, con chi cova rabbia, con chi non 
crede o ha perso la fede, con chi ha fede 
solo nella scienza, con chi si sente lonta-
no, con chi professa un’altra religione o 
appartiene ad un’altra tradizione cristia-
na. Allo stesso modo, in linea con quan-
to affermato dal cardinale Presidente, i 
Pastori hanno convenuto sull’esigenza 
di non trascurare l’ascolto dei presbite-
ri, degli organismi di partecipazione, dei 
gruppi degli operatori pastorali (catechi-
sti, ministri, operatori della carità, ani-
matori liturgici, associazioni e movimen-
ti). Se da una parte facili entusiasmi o 
delusioni passate possono ostacolare il 
cammino, dall’altra è di sostegno la me-
moria grata. Il Cammino sinodale delle 
Chiese in Italia, è stato evidenziato, non 
parte da zero, ma è un percorso di com-
pletamento della ricezione dell’ecclesio-
logia del Concilio Vaticano II: la rifles-
sione degli ultimi decenni e i documenti 
conciliari costituiscono un faro che conti-
nua ad illuminare i primi passi compiuti 
e quelli che si faranno. In queste ultime 
settimane, hanno raccontato i Vescovi, 
si è sprigionata dalle Chiese locali un’ec-
cezionale ricchezza di iniziative e spunti 
per il Cammino sinodale. Ne sono testi-
monianza i siti diocesani. L’avvio di que-
sto percorso è stato per tutti un’esperien-
za di Chiesa in cammino. Già dall’Assem-
blea del maggio scorso, ma ancora di più 
dall’inizio dell’autunno, i Vescovi – è sta-
to sottolineato – sono partiti insieme, nel-
la concordia, cioè nella condivisione del 
cuore, in una specie di sinfonia che, nel-
la diversità di toni e strumenti, sta cre-
ando una bella armonia. Molti operatori 
pastorali stanno cogliendo l’importanza 
di questo evento sinodale. Le perplessi-
tà ci possono anche essere, ma sono utili 
e necessarie per muoversi nel modo mi-
gliore e tenere alta la guardia sulla qua-
lità del Cammino sinodale. Nel momento 
di riflessione per l’inizio del percorso si-
nodale, lo scorso 9 ottobre, Papa France-
sco – ricordando le parole di padre Con-
gar – ha auspicato “non un’altra Chiesa, 

ma una Chiesa diversa”. 
E questa è la sfida: una Chiesa più evan-
gelica, meglio innestata nella vita della 
gente.
Accanto ai più deboli
Grande risonanza ha trovato, nell’Assem-
blea, l’invito del Cardinale Presidente a 
compiere uno sforzo ulteriore per conte-
nere la diffusione del virus COVID-19. 
Piena sintonia è stata espressa anche 
rispetto alla preoccupazione per il con-
tinuo verificarsi di “soprusi e abusi nei 
confronti della persona umana”. L’inac-
cettabile dramma dei migranti che si 
consuma sia sulle rotte marittime sia su 
quelle terrestri, alle porte dell’Europa e 
ai confini tra gli Stati, scuote le coscien-
ze e invoca una risposta ispirata ai quat-
tro verbi indicati da Papa Francesco: ac-
cogliere, proteggere, promuovere e inte-
grare. Avere cura degli ultimi è l’unica 
strada per costruire un mondo di pace e 
di benessere comune. Per la Chiesa che 
è in Italia – è stato detto – stare accanto 
ai più deboli è una scelta che si rinnova 
ogni giorno nella verità e nella carità. In 
questo senso viene espressa anche pro-
fonda vicinanza e condivisione a quanti 
si trovano in condizioni di fragilità, ricor-
dando che la sacralità di ogni vita umana 
non viene meno neppure quando la ma-
lattia e la sofferenza sembrano intaccar-
ne il valore. Avere compassione di un ma-
lato significa sostenerlo con terapie ade-
guate e con affetto, restituendogli la spe-
ranza nel Cristo medico, che guarisce e 
salva. Perciò, la Presidenza della CEI ri-
lancia la richiesta di applicare, in modo 
uniforme e diffuso, la legge sulle cure 
palliative e la terapia del dolore, tecniche 
capaci di ridare dignità alla vita dei ma-
lati, anche di quelli inguaribili o di quel-
li che sembrano aver smarrito il senso del 
loro stare al mondo.
All’Assemblea è stato anche offerto dal 
presidente del Servizio nazionale per la 
Tutela dei Minori, S.E. Mons. Lorenzo 
Ghizzoni, Arcivescovo di Ravenna-Cer-
via, un aggiornamento circa le iniziative 
e le strutture finora messe in campo per 
contrastare la piaga degli abusi sui mino-
ri e le persone vulnerabili, dentro e fuori 

dalla Chiesa, dopo l’emanazione delle Li-
nee Guida del giugno 2019. Queste hanno 
senz’altro segnato una svolta nel tipo di 
approccio a questo gravissimo fenomeno. 
Ne sono testimonianza la cura educativa 
svolta nelle comunità ecclesiali (semina-
ri, istituti di formazione, parrocchie, ora-
tori, consultori, associazioni, movimenti, 
etc.) per l’educazione alla relazione e alla 
maturità affettiva e sessuale; la creazio-
ne della rete dei Referenti nei Servizi per 
la Tutela dei Minori in tutte le Diocesi ita-
liane e di numerosi Centri di ascolto per 
la raccolta di denunce e segnalazioni; la 
pubblicazione di tre Sussidi per formare 
gli operatori pastorali e adottare misure
per contrastare i rischi e rendere più si-
curi gli ambienti; la promozione di nume-
rosi incontri di informazione e formazio-
ne a favore del clero e dei religiosi, dei ca-
techisti e laici educatori e allenatori e de-
gli operatori della Caritas; la celebrazio-
ne della Giornata nazionale di preghie-
ra del 18 novembre, data scelta dall’Eu-
ropa per combattere il fenomeno e soste-
nere le vittime. Su questa linea verran-
no compiuti ulteriori passi per implemen-
tare e rafforzare l’azione a tutela dei mi-
nori e delle persone vulnerabili. La Chie-
sa, hanno ribadito i Vescovi, vuole esse-
re sempre accanto alle vittime, a tutte le 
vittime, alle quali intende continuare a 
offrire ascolto, sostegno e vicinanza, non 
dimenticando mai la sofferenza che han-
no provato.

Varie
Distinte comunicazioni hanno riguarda-
to la riforma del libro VI del Codice Di-
ritto Canonico che entrerà in vigore il 
prossimo 8 dicembre, solennità dell’Im-
macolata Concezione; l’adeguamento de-
gli Orientamenti e delle norme per i se-
minari della CEI alla luce della Ratio fun-
damentalis institutionis sacerdotalis, di 
cui seguiranno ulteriori aggiornamenti; 
i frutti della 49ª Settimana Sociale, vis-
suta a Taranto dal 21 al 24 ottobre 2021; 
il servizio del Sovvenire, i 50 anni di Ca-
ritas Italiana e i 100 anni dell’Universi-
tà Cattolica del Sacro Cuore. Un’informa-
zione è stata dedicata inoltre all’attuazio-
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ne del Motu Proprio Spiritus Domini, con 
il quale Papa Francesco ha stabilito che 
i ministeri del Lettorato e dell’Accolita-
to siano aperti anche alle donne, e del 
Motu Proprio Antiquum Ministerium, con 
il quale si istituisce il ministero del Ca-
techista. Per procedere alla loro istitu-
zione, è necessario attendere, come già 
espresso all’Assemblea Generale di mag-
gio, le indicazioni della Congregazione 
del Culto Divino e la Disciplina dei Sa-
cramenti che dovrebbe pubblicare il nuo-
vo rito di istituzione del ministero laicale 
del catechista e successivamente le mo-
difiche del rito per l’istituzione di accoliti 
e lettori. Congiuntamente alla pubblica-
zione di tali documenti, il proseguimen-
to del lavoro di riflessione e discernimen-
to da parte della Commissione Episcopa-
le per la Dottrina della Fede, l’Annuncio 
e la Catechesi e della Commissione Epi-
scopale per la Liturgia sarà prezioso per 
rispondere in maniera adeguata alle ri-
chieste contenute nelle Lettere Apostoli-
che, alla luce dei criteri forniti dalla Con-
gregazione del Culto Divino e la Disci-
plina dei sacramenti. Per questo motivo 
è necessario attendere perché ogni azio-
ne locale si collochi nel solco di questo 
percorso.
Il Consiglio Permanente, riunitosi a mar-
gine dei lavori assembleari, ha approvato 
il messaggio della Commissione Episco-
pale per l’Ecumenismo e il Dialogo per la 
33ª Giornata per l’approfondimento e lo 
sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei 
(17 gennaio 2022), dal titolo “Realizzerò 
la mia buona promessa” (Ger 29,10); ha ri-
conosciuto a livello nazionale l’Associa-
zione italiana dei Professori di Storia del-
la Chiesa quale Associazione privata di 
fedeli, approvandone lo statuto; ha rice-
vuto un aggiornamento sul lavoro segui-
to alla pubblicazione delle tre Istruzio-
ni della Congregazione per l’Educazione 
Cattolica sull’affiliazione, l’aggregazio-
ne e l’incorporazione degli Istituti di stu-
di superiori (8 dicembre 2020). Ha infine 
provveduto ad alcune nomine.

* * *
Nella riunione del 22 novembre 2021, la 
Presidenza ha nominato:
- Delegato CEI per i Congressi Euca-
ristici Internazionali: S.E.R. Mons. 
Gianmarco BUSCA, Vescovo di Manto-
va, Presidente della Commissione Episco-
pale per la liturgia.
Il Consiglio Episcopale Permanente, riu-
nitosi il 24 novembre 2021, ha proceduto 
alle seguenti nomine:
- Membro della Commissione Episcopa-
le per la dottrina della fede, l’annuncio 
e la catechesi: S.E.R. Mons. Giovanni 
INTINI, Vescovo di Tricarico;
- Membro della Commissione Episco-
pale per il clero e la vita consacrata: 
S.E.R. Mons. Piero DELBOSCO, Vesco-
vo di Cuneo e di Fossano;
- Direttore della Caritas Italiana: Don 
Marco PAGNIELLO (Pescara - Penne);
- Assistente generale dell’Associazione 
Italiana Guide e Scouts d’Europa Cat-
tolici (AIGSEC): Don Zbigniew Szcze-
pan FORMELLA, SDB;
- Consulente ecclesiastico centrale 
dell’Unione Cattolica Stampa Italiana 
(UCSI): Padre Giuseppe RIGGIO, SJ. 
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Ipocrisia e indifferenza, tra le tante, so-
no le parole che più riecheggiano dopo 
il viaggio di Papa Francesco ad Assi-
si, avvenuto il 12 novembre. Giornata 

passata con i poveri e per i poveri. 
Nella Porziuncola, luogo significativo non 
solo per i credenti, il Santo Padre ha affer-
mato: “Spesso la presenza dei poveri è vista 
con fastidio, a volte si sente dire che il re-
sponsabile della povertà sono i poveri, un 
insulto in più. Pur di non compiere un se-
rio esame di coscienza sui propri atti, sulle 
ingiustizie di alcune leggi e provvedimenti 
economici, un esame di coscienza sulla ipo-
crisia di chi vuole arricchirsi a dismisura, 
si getta la colpa sulle spalle dei più deboli. 
È tempo invece che ai poveri sia restituita 
la parola perché per troppo tempo le loro 
richieste sono rimaste inascoltate, è tempo 

Annamaria Salvemini

che si aprano gli occhi per vedere lo stato 
di disuguaglianza in cui tante famiglie 
vivono. È tempo di rimboccarsi le maniche 
per restituire dignità creando posti di la-
voro, è tempo che si torni a scandalizzar-
si davanti alla realtà dei bambini affamati, 
ridotti in schiavitù, sballottati dalle acque 
in preda al naufragio, vittime innocenti di 
ogni forma di violenza. È tempo che cessi-
no le violenze sulle donne e queste siano ri-
spettate, non trattate come merce di scam-
bio. È tempo che si spezzi il cerchio dell’in-
differenza”. 
Per l’occasione padre Franco Moscone, pa-
store e guida della Diocesi garganica, su 
questa parola in particolare si è sofferma-
to: «L’indifferenza è un virus che non avrà 
mai un vaccino. Deve essere combattuta 
ogni giorno a livello personale, sociale e po-
litico. (…) Finché c’è un solo povero su que-
sta terra vuol dire che manca qualcosa alla 
giustizia e anche qualche verità. Finché c’è 
qualcuno carente, ecco che da qualche par-
te c’è qualcuno che ha di più e di troppo, di-
ventando colpevole di questa carenza. Dob-
biamo assolutamente combattere l’indiffe-
renza e sentirci tutti fratelli».
Ricordando il messaggio che il Papa ci ha 
lasciato per la V Giornata dei poveri (14 
novembre), il cui titolo è tratto dal Van-
gelo di Marco “I poveri li avete sempre con 
voi”, padre Franco ribadisce con forza que-
sto aspetto: «L’indifferenza o il volgere lo 
sguardo dall’altra parte è il comportamen-
to che Gesù stigmatizza nella parabola del 
samaritano. 

Dei tre personaggi, 
due si voltano dal-
la parte opposta, mo-
strando indifferen-
za, l’altro agisce pren-
dendo il povero sul-
le spalle, prendendo-
sene carico e portan-
dolo alla locanda per-
ché fosse curato e tro-
vasse risposta al suo 
bisogno». E lo colle-
ga all’oggi che tutti 
abbiamo davanti agli 
occhi, ma che purtrop-
po non guardiamo con 
gli occhi del cuore. 
«Sono tante le im-
magini che in questi 
giorni ci colpiscono. 
Pensiamo a quanto 
sta avvenendo in que-
sti giorni sul confine tra Polonia e Bielo-
russia, un confine costruito dopo la secon-
da guerra mondiale, mai esistito prima. Lì 
le popolazioni si muovevano con molta fa-
cilità. Ora, noi come Unione Europea, quel 
confine lo stiamo rendendo ancora più evi-
dente e più forte». 
Padre Franco conosce bene quel territorio. 
Ricorda il tempo in cui viveva in Polonia e 
il confine si attraversava con molta facilità, 
mostrando i documenti, se richiesti, quan-
do si sconfinava. 
«Ecco che» continua «questo confine segna 
fondamentalmente una distinzione ancor 

più evidente tra mondo europeo e mondo 
dei poveri, provenienti da zone di guerra e 
di ingiustizie che abbiamo fin troppo tolle-
rato. Complice un dittatore, il presidente 
della Bielorussa, che l’Europa sta a guarda-
re. Tutto questo dovrebbe interrogarci, in-
terpellarci sull’indifferenza politica di tut-
ta una società prima al mondo, quella eu-
ropea, che porta o crede ancora di portare 
avanti i valori della democrazia, oltre che i 
valori cristiani». 
All’unisono allora gridiamo, insieme al 
Papa e al Padre: “È tempo che si spezzi il 
cerchio dell’indifferenza”.   

Anche se in calo rispetto all’an-
no precedente, tanti giovani 
italiani continuano a partire 
in cerca di migliori opportu-

nità lavorative all’estero. In 16 anni, dal-
la prima edizione del Rapporto Italiani 
nel mondo della Fondazione Migran-
tes, i connazionali nel mondo sono au-
mentati dell’82%: al 1° gennaio 2021 so-
no un totale di 5.652.080 persone (il 9,5% 
degli oltre 59,2 milioni di italiani resi-
denti in Italia) con un aumento del 3% 
nell’ultimo anno, pari a 166.000 presen-
ze. Una cifra pari agli immigrati che vi-
vono in Italia. Il volume è stato presenta-
to nei giorni scorsi a Roma
La pandemia non ha frenato completa-
mente le partenze degli italiani in cerca 
di una vita migliore all’estero. Anche se 
le cifre sono ridimensionate, sono parti-
ti lo stesso tanti giovani uomini ma an-
che donne e nuclei familiari. Si tratta di 
109.528 italiani, -21.408 persone rispet-
to al 2019 (variazione del -19,5%).  Il 78,7% 
è andato in Europa.  Un trend che contra-
sta con i valori in continuo aumento da 
16 anni, che vede una crescita dell’82% 
della popolazione italiana nel mondo. Al 

Italiani nel mondo, la pandemia non frena le partenze: 
109mila nel 2020 (-19,5%), il 78% verso altri Paesi Europei

Patrizia Caiffa

1° gennaio 2021 gli italiani nel mondo 
sono un totale di 5.652.080 persone (il 
9,5% degli oltre 59,2 milioni di italiani re-
sidenti in Italia) con un aumento del 3% 
nell’ultimo anno, pari a 166.000 presen-
ze. Una cifra pari agli immigrati che vi-
vono in Italia. Al contrario l’Italia ha per-
so 384 mila residenti sul suo territorio. 
Sono alcuni dei principali dati che emer-
gono dalla XVI edizione del Rapporto ita-
liani nel mondo 2021 della Fondazione 
Migrantes, presentato oggi a Roma.
Più donne, famiglie e bambini. Il 45% de-
gli oltre 5,6 milioni di iscritti all’Aire (l’a-
nagrafe per gli italiani all’estero) hanno 
tra i 18 e i 49 anni, il 15% sono minori, 
il 20,3% ha più di 65 anni. “Dal 2006 al 
2021 è inoltre in atto un processo di fem-
minilizzazione degli italiani all’estero – 
ha spiegato Delfina Licata, caporedat-
trice del Rapporto –. Le donne sono au-
mentate dell’89,4%, ci sono più famiglie 
e un ringiovanimento complessivo, con 
+158% di nati all’estero e + 76,8% di mi-
nori”. La Sicilia è la comunità di expat più 
numerosa, con oltre 798.000 iscrizioni, 
seguita da Lombardia, Campania, Lazio  
e Veneto. Ci sono più italiani in Argen-

tina (884.187, il 15,6%) che in Germania 
(801.082, 14,2%), e tantissimi sono anche 
in Svizzera (639.508), Brasile, Francia, 
Regno Unito e Stati Uniti.
Dei 109.528 italiani partiti nell’ultimo 
anno nonostante la pandemia il 54,4% 
(59.536) sono maschi. Da gennaio a di-
cembre 2020 si sono iscritti all’Aire 
222.260 cittadini italiani, una cifra in 
calo del 13,7% rispetto all’anno prece-
dente quando erano quasi 258mila. Nel 
generale calo registrato nel numero del-
le partenze, pari a -16,3%, le diminuzio-
ni maggiori si riscontrano per gli anzia-
ni (-28,7% nella classe di età 65-74 anni 
e -24,7% in quella 75-84 anni) e per i mi-
nori al di sotto dei 10 anni (-20,3%), pro-
babilmente dovuto ad una maggiore fra-
gilità di queste categorie in tempi di Co-
vid-19.
“La Chiesa in Italia ha in questo momen-
to una priorità che è allo stesso tempo 
una preoccupazione pastorale: le nuove 
emigrazioni giovanili. Gli italiani emi-
grano oggi massicciamente e i giovani 
sono i protagonisti principali”, ha sottoli-
neato monsignor Stefano Russo, segre-
tario generale della Cei, aprendo l’in-

contro. “Cosa siamo chiamati a fare per i 
tanti fedeli di lingua italiana che arriva-
no all’estero oggi spinti dalla necessità 
di trovare una realizzazione personale e 
lavorativa? Non basta la sola assistenza 
morale e spirituale. La Chiesa deve esse-
re compagna di vita per ciascuno di loro, 
la parrocchia una casa”.
Nelle conclusioni monsignor Giancarlo 
Perego, arcivescovo di Ferrara-Comac-
chio e presidente della Fondazione Mi-
grantes, ha invitato le comunità cattoli-
che “ad accompagnare queste persone, 
un compito che è culturale, politico e so-
ciale”. 

Ricco e povero Ricco e povero 
non dovrebbero esistere

GM Poveri 2021
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L’ERA DEL NEUTRO
[Attualità]

Una nuova religione si aggira per 
l’Europa. Non si tratta del ni-
chilismo come aveva annuncia-
to Nietzsche, ma della religio-

ne del Neutro. Se la Croce da fastidio ora 
tocca al presepe essere diventato ingom-
brante. Perciò, via le pecorelle, via il bue 
e l’asinello. Via i pastori. Via il bambinel-
lo con l’umile capanna. Via i re Magi e via 
anche i potenti che temono la nascita di 
un bambino che cambierà la storia. Via il 
presepe che ingiunge la logica della depo-
nenza e della mitezza. Che proietta oriz-
zonti di pace e incita alla non violenza. Il 
presepe troppo scomodo per una Europa 
smarrita nella propria opulenza. 
Troppa identità fa male. Meglio una zona 
neutra dove ognuno ci può mettere quello 
che gli pare. Vietato identificarsi. Vietato 
avere una propria identità. In nome della 
diversità e della differenza si apre la stra-
da alla non-differenza che a sua volta pre-
sto degenera in in-differenza.
Europa ipocrita che, mentre in nome di 
una diversità assolutizzata sacrifica le 
identità, allo stesso tempo però non rie-
sce a ospitare i veri diversi che nessuno 
vuole e che vengono lasciati stazionare in 
altrettante zone neutre. Un’Europa che in 
nome della cultura dello scarto fa paga-
re ai deboli.
E’ proprio vero: la nostra, come ha denun-
ciato qualche anno fa il filosofo Levinas, è 
l’epoca dove domina il neutro. Ma il neu-
tro è zona amorfa e franca dove non vi è al-
cuna legge, e dove i potenti di turno pos-
sono dominare e campeggiare arbitraria-
mente e capricciosamente. 
Eppure le identità servono. Ci proteggo-
no e ci rassicurano. Ci danno il senso di 
un’appartenenza. Ci offrono un riparo, un 
riconoscimento. Le identità sono luoghi di 

L’ERA DEL NEUTRO
L’EUROPA E IL NATALE CHE DA FASTIDIO

Michele Illiceto

attraversamento e non luoghi di confina-
mento. Non servono per  scontrarsi, ma 
per incontrarsi. Per ricevere, accogliere, 
ospitare e curare chi, passando, bussa al-
la mia porta in cerca di una opportunità 
per ritrovare la propria identità. Non una 
identità rigida che escluda l’alterità, ma 
neanche una alterità che possa disfare o 
dilaniare l’identità. 
Il problema  vero è che l’Europa non ha 
mai fatto davvero i conti con l’alterità. Con 
gli altri. Lo aveva denunciato anni fa il te-
ologo della liberazione Armido Rizzi, nel 
suo libro dal titolo “L’Europa e l’Altro. Ep-
pure proprio la categoria dell’alterità che 
oggi l’Europa usa contro il cristianesimo 
è, guarda caso, la categoria centrale del 
cristianesimo e del messaggio evangelico. 
Il comandamento che dice: “Ama il prossi-
mo tuo come te stesso” è il perno attorno 
a cui ruota tutto il cristianesimo. Esso si-
gnifica “Ama il diverso da te come se fossi 
tu al posto suo. E non amarlo per renderlo 
identico a te, ma lascia che egli sia di fron-
te a te in tutta la differenza”. 
Addirittura il cristianesimo insegna che 
bisogna amare il più diverso di tutti: il 
proprio nemico. Nel vangelo Gesù dice 
“Se amate e quelli che vi amano che me-
rito ne avete?” (Lc 6,32). Il nemico è mol-
to più che un semplice “diverso”. E’ il mio 
opposto. Amare il diverso non basta per 
un cristiano che sa che deve amare il pro-
prio opposto. E lo deve amare con mitez-
za e con distacco, senza nulla pretendere, 
ma con libertà d’animo. E non per conver-
tirlo, ma solo perché in lui vede la traccia 
di quel Dio dal quale egli si sente amato 
senza meritarlo. 
Questo aspetto il mondo greco e latino non 
lo conoscevano. Peggio ancora le culture 
germaniche dei cosiddetti barbari. In que-
sto senso il cristianesimo ha civilizzato 
l’Occidente, immettendo in esso la catego-
ria del prossimo, dell’alterità, e della fra-
ternità e sulla scorta dell’ebraismo, con 
la categoria della creazione, ha insegnato 
all’Occidente pagano che nascere signifi-
ca “venire da un Altro”, e che vivere è “vi-
vere per un altro”. Il cristianesimo ha rot-
to la visione ciclica del tempo come ripeti-
zione dell’identico e, con la propria visio-
ne lineare del tempo, inaugurata dal “De 
civitate Dei” di Agostino, ha segnato la na-
scita della “storia”, ritmata sull’idea dell’u-
nicità e della non ripetitività degli eventi e 

dei vissuti umani. Con il cristianesimo è 
nata la “biografia” come narrazione delle 
diversità esistenziali.  Ma diciamola tutta. 
Noi cristiani postmoderni e secolarizzati 
meritiamo di essere dimenticati da questa 
Europa che più non ci riconosce e che, non 
riconoscendo più il cristianesimo, non ri-
conosce neanche se stessa, la propria sto-
ria, le proprie origini, le proprie matrici, 
le proprie radici. E non sto parlando del 
cristianesimo confessionale, che deve re-
stare silenzioso e interiore, ma del cristia-
nesimo come paradigma culturale, come 
provocazione storica, come profezia e co-
me portatore di valori e di ideali quali il 
concetto di persona colta nella sua uni-
cità e singolarità. Molti non sanno che il 
nostro termine “persona”, che troviamo a 
fondamento anche della nostra stessa Co-
stituzione repubblicana, è stato introdot-
to e definito in senso moderno soltanto dal 
cristiano Boezio nel V sec d.c. E’ proprio 
su di esso che si fonda il concetto di digni-
tà umana, di uguaglianza e di giustizia so-
ciale, di rispetto della libertà, di sacrali-
tà della vita, d’ideale del bene comune co-
me fine della politica e dell’economia. Del 
riscatto degli oppressi e della lotta contro 
i soprusi. Sto parlando del cristianesimo 
come liberazione interiore. 
Concetto di persona che addirittura tro-
viamo alla base dell’imperativo categori-
co kantiano, quale fondamento per una 
etica laica, che dice “Agisci in maniera ta-
le da trattare l’umanità che è in te e negli 
altri sempre come fine e mai come mezzo”. 
Imperativo che altro non è se non una tra-
sposizione del precetto evangelico in ter-
mini laici e razionali. 
Chiaramente non sto parlando delle tante 
forme aberranti che in  certi periodi stori-
ci il cristianesimo ha  assunto tradendo di 
fatto il messaggio evangelico. Sto parlan-
do, invece, del cristianesimo della patristi-
ca, e in particolare di Agostino di Ippona, 
scopritore dell’introspezione come meto-
do di indagine antropologica e dell’interio-
rità come vero luogo dove bisogna cercare 
la verità di sé. Agostino è il vero precurso-
re della psicologia contemporanea con le 
sue analisi sulla fragilità umana che an-
ticiperanno molte tesi di Pascal e di Kier-
kegaard, come anche di Lutero e dell’esi-
stenzialismo, anche di quello ateo. O del 
cristianesimo dei monaci che nei mona-
steri del Medioevo, con le loro biblioteche 
hanno conservato la cultura degli antichi, 
facendo da ponte tra il mondo classico e 
quello moderno, conservando i libri di Pla-
tone e Aristotele. Del cristianesimo degli 
umili di un Francesco di Assisi, che men-
tre imperversavano le Crociate -  frutto di 
una cattiva interpretazioni del Vangelo -  
andava dal Sultano e dialogava per una 
pace nel rispetto delle differenze. E che, 
con il suo Cantico delle creature e di fron-
te ai potenti di turno di allora, presentava 
nella semplicità di un presepe una visio-
ne pacifica ed ecologica che oggi noi siamo 
restii a praticare.  Oppure del cristianesi-
mo di un Tommaso d’Aquino che, nel seco 
XIII, parlando della bellezza - il pulchrum  
- ebbe a ispirare, alla fine del Settecento, 

una delle più grandi opere dell’Illumini-
sta e agnostico I. Kant, la Critica del giudi-
zio, che ancora oggi tiene desta la passio-
ne per un ideale di bello “disinteressato” e 
“senza scopo”, scevro da ogni fine utilita-
ristico.  O del cristianesimo degli umani-
sti come quello di un Pico della Mirando-
la che ebbe a dire che l’uomo è lasciato li-
bero di autodefinirsi anche rispetto a Dio, 
in quanto “Homo faber ipsius fortunae”. O 
di un Marsilio Ficino che definì l’uomo co-
me “copula mundi”, o anche di un Tomma-
so Campanella che cominciò a delineare 
il concetto di utopia politica nel senso mo-
derno del termine. Il Cristianesimo di un 
Tommaso Moro che pagò con la vita l’idea-
le di uno Stato che difendesse anche coloro 
che non potevano difendersi da soli. Di un 
cristianesimo che ha prodotto il Rinasci-
mento ad ogni livello e in ogni suo setto-
re, dall’arte alla letteratura, alla filosofia, 
fino ad arrivare alla nascita della scienza 
moderna grazie al cristiano e credente Ga-
lilei che in nome dell’amore per il vero ha 
sopportato anche di non essere capito da 
coloro che del cristianesimo in quel tem-
po erano i rappresentanti.  
E, allora, che sta succedendo a questa no-
stra Europa ammalata di neutralità da un 
lato e di sovranismo dall’altro? Forse si 
tratta di un grande fraintendimento a pro-
posito del tema dell’inclusione. Come ha 
scritto il mio amico e collega della Facoltà 
Teologica Pugliese, pedagogista e filoso-
fo, il prof. Fabio Mancini: «Inclusione non 
è sottrazione ma addizione. Non è assenza 
ma presenza. Non è anonimato ma identi-
tà in dialogo. Inclusione non è dispersione 
d’identità ma convivialità delle differenze. 
Non è “non dire” ma “dire” senza imporre. 
Inclusione non è assenza di parola ma è pa-
rola eccedente». 
Inclusione non è incontro tra due mondi 
neutri, ma incontro tra due identità dia-
loganti. Identità ospitali. “Identità in dia-
stasi” dice il filosofo Levinas, E il Natale 
non è forse questo? Non è forse fare spa-
zio all’altro? All’altro, che altro non è, se 
non l’altra parte di me! 
Due mondi neutri non si incontreranno 
mai. Possono solo ignorarsi ed evitarsi. 
Solo due identità ben strutturate e forma-
te all’alterità possono incontrarsi davvero 
e senza ipocrisia. Si incontreranno nella 
reciprocità e si assumeranno per rispon-
dere l’uno all’altro, per accogliersi nel dia-
logo e nella convivialità delle differenze, 
in pace, per un bene universale e locale. 

GM Poveri 2021
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In questi giorni si è fatto un gran parlare di “comunicazione inclusiva”. I fatti sono 
noti: la diffusione on line di un documento interno della Commissione europea, poi 
ritirato, contenente “Linee guida per la comunicazione inclusiva - #UnionOfEquali-
ty”. Accanto a proposte condivisibili, il documento – da qui le critiche – conteneva 

alcune raccomandazioni (vedi il Natale e i nomi propri tipici di una religione) non pro-
priamente inclusive. Anzi, tutt’altro… 
Per quanti si occupano di comunicazione, la domanda è semplice: che cos’è oggi inclusio-
ne? E ancora: come includere? La risposta è altrettanto ovvia: sicuramente non rinnegan-
do se stessi, la propria identità, la propria cultura. E neppure disconoscendo le “diversi-
tà” che abitano in un’Europa che ha per motto “Unità nella diversità”. L’inclusione nasce 
dalla memoria viva, che si rinnova continuamente nelle persone. È questa la bellezza e 
la ricchezza di incontri aperti alla conoscenza e non all’esclusione. Senza memoria, non 
c’è identità; senza identità, non c’è inclusione. 

Vincenzo Corrado, direttore dell’ufficio nazionale CEI delle comunicazioni sociali

di inclusività augura “Buone festività sta-
gionali 2021”. Fin qui i fatti così come rac-
contati dalla stampa .
Un respiro di sollievo dunque da parte so-
prattutto dei cittadini  che si riconoscono  
nei valori identitari e nella storia del cri-
stianesimo che rappresenta, con altri, il pa-
trimonio culturale  dell’Europa rivelandosi  
sempre più lontana dalle radici cristiane.
Nel 2005 il cardinale Joseph Ratzinger scri-
veva  che “si è sviluppata una cultura che 
costituisce la contraddizione in assoluto più 
radicale non solo del cristianesimo, ma delle 
tradizioni religiose e morali dell’umanità”. 
Ne è  la riprova che nella Costituzione eu-
ropea manca ogni riferimento a Dio e alle 
radici cristiane della sua civiltà. 
Allora  perché questa ostilità che appare 
del tutto ingiustificata e soprattutto que-
sti tentativi come l’ultimo della commis-
saria europea Helena Dalli di perseguire 
una strada in cui il cristianesimo risulta 
un retaggio del passato totalmente avulso 
dal presente. È indubbio che alla base si in-
travede una cultura secolarizzata che cer-

Se oggi sembra che vi sia un’Euro-
pa pronta a cancellare il Natale e 
i valori cristiani, dobbiamo ricer-
carne le radici in quella Conven-

zione Europea che tra il 2001 e il 2003 ten-
tò di stilare i principi di una Costituzione 
Europea e voltò definitivamente le spalle 
all’«Europa delle cattedrali», quell’attenta 
visione con cui Robert Schuman e altri pa-
dri nobili del pensiero unitario evocavano 
come comune civiltà cristiana. Una visio-
ne definitivamente smantellata nell’ultimo 
ventennio per compiacere a quell’apparato 
burocratico di un’Unione de-cristianizza-
ta e piegata al neo-positivismo anti-cri-
stiano.  Un’opera di revisione valoriale e 
sociale continuata dunque nel tempo che 
ha aperto una strada che in 20 anni ha tra-
sformato Bruxelles e palazzo Berlaymont 
in un laboratorio del politicamente corretto 
in cui mancano riferimenti a identità e va-
lori condivisi, e ha fatto fare liberamente 

Il decalogo “Union Equality” 
dell’Europa ha fatto molto discute-
re con quell’assurdo consiglio, o di-
vieto, di usare le parole che faccia-

no riferimento al Natale e alla religione, 
per non offendere i non cattolici. “Chi 
va contro la realtà si mette in serio pe-
ricolo”,  ha sottolineato  il Segretario di 
Stato della Santa Sede, il cardinale 
Pietro Parolin, in merito al documen-
to della Commissione Europea che invi-
ta a non usare parole e nomi come Na-
tale, Maria o Giovanni.  “Credo – osser-
va Parolin- che sia giusta la preoccu-
pazione di cancellare tutte le discrimi-
nazioni. E’ un cammino di cui abbiamo 
acquisito sempre più consapevolezza e 
che naturalmente deve tradursi anche 

La follia di vietare le parole 
“Natale” e “Maria”

Da 20 anni l’apparato burocratico di un’Unione neo 
positivista cerca di de-cristianizzare il continente: 

niente “Buon Natale” ma solo “Buone feste”!
breccia a quelle prassi esposte dalla Com-
missaria all’Uguaglianza Helena Dalli nel 
suo triste e grigio abbecedario della neo-
lingua. 
Dunque, una funzionaria solerte che nel 
raccomandare l’oblio del Natale nel nome 
dell’inclusione, è stata altrettanto solleci-
ta, ed ha fatto bene, ad indirizzare un twe-
et di buon Ramadan a tutti i musulmani 
d’Europa lo scorso 23 aprile non discono-
scendo le “diversità” che abitano in un’Eu-
ropa che ha per motto “Unità nella diversi-
tà”. Ma i cristiani da quest’Europa si pos-
sono escludere? 
L’inclusione nasce dalla memoria storica e 
si rafforza per la ricchezza di incontri aper-
ti alla conoscenza e non all’esclusione. Mi 
auguro che l’attuale  precipitoso dietro-
front non sia solo tattica. 

Alberto Cavallini, 
direttore dell’ucs dell’arcidiocesi

sul terreno pratico. Però, a mio parere, 
questa non è certamente la strada per 
raggiungere questo scopo. Perché alla 
fine si rischia di distruggere, annien-
tare la persona, in due direzioni princi-
pali. La prima, quella della differenzia-
zione che caratterizza il nostro mondo, 
la tendenza purtroppo è quella di omo-
logare tutto, non sapendo rispettare in-
vece anche le giuste differenze, che na-
turalmente non devono diventare con-
trapposizione o fonte di discriminazio-
ne, ma devono integrarsi proprio per co-
struire una umanità piena e integrale. 
La seconda: la dimenticanza di ciò che 
è una realtà. E chi va contro la realtà si 
mette in serio pericolo … E poi – anno-
ta ancora il porporato - c’è la cancella-
zione di quelle che sono le radici, so-
prattutto per quanto riguarda le fe-
ste cristiane, la dimensione cristiana 
anche della nostra Europa. Certo, noi 
sappiamo che l’Europa deve la sua esi-
stenza e la sua identità a tanti apporti, 
ma certamente non si può dimentica-
re che uno degli apporti principali, se 
non il principale, è stato proprio il cri-
stianesimo. Quindi, distruggere la dif-
ferenza e distruggere le radici vuol di-
re proprio distruggere la persona”. 

INCLUSIONE

Ritrovare le proprie radici per coltivare la speranza
Michele Di Bari

La commissaria europea alla Pari-
tà Helena Dalli ha proposto le linee 
guida per una comunicazione in-
clusiva da parte del personale del-

la Commissione europea in cui,  tra l’altro, 
si invita a non utilizzare la parola Natale 
o i nomi Maria e Giovanni perché di origi-
ne cristiana allo scopo di non offendere le 
minoranze. 
Tuttavia, lo sdegno dei cittadini che ne è se-
guito ha indotto la commissaria a spiega-
re: “la mia iniziativa aveva lo scopo di rag-
giungere un obiettivo importante: illustrare 
la diversità della cultura europea e mostra-
re la natura inclusiva della Commissione eu-
ropea verso tutti i ceti sociali e le credenze 
dei cittadini europei … non è un documen-
to maturo e non soddisfa tutti gli standard 
di qualità della Commissione. Le linee gui-
da richiedono chiaramente più lavoro. Riti-
ro quindi le linee guida e lavorerò ulterior-
mente su questo documento” .
A dir il vero anche Google, in luogo del San-
to Natale ed in nome di un presunto rispet-
to verso le altre religioni per una questione 

ca di costruire una società senza Dio in cui 
appare sempre più evidente la preminenza 
di una cultura razionalistica capace di con-
dizionare ed innervare l’identità europea. 
San Giovanni Paolo II , già nel 1987,  in Ci-
le, nel corso di un incontro con   giovani ,  
non esitò ad affermare che una società co-
struita senza Dio si rivolge contro l’uomo 
poiché i mancati riferimenti ai valori  eti-
co-morali affievolisce le aspirazioni di una  
comunità incapace di porsi pensieri lunghi 
e di guardare al trascendente. 
È dunque verosimile che la  storia millena-
ria europea che ha conosciuto la civiltà gre-
ca e poi quella latina , cristiana e contem-
poranea con sistemi giuridici tesi a conso-
lidare  la dignità dell’uomo e dei suoi dirit-
ti inalienabili può essere espunta dal patri-
monio culturale dell’Europa? 
Naturalmente la risposta è negativa per le 
ragioni che,  in un mondo globalizzato, l’i-
dea del politicamente corretto ed il bisogno 
di evitare  i simboli tipici del cristianesimo 
per non recare nocumento alle altre religio-
ni ovvero ad una società sempre più mul-

tietnica e multiculturale appare del tutto 
avulso da ogni contesto storico. 
Valga un esempio!  Senza le radici della ci-
viltà cristiana cosa sarebbero “i valori uni-
versali degli inviolabili e inalienabili dirit-
ti della persona umana”. 
Nel 1942 Benedetto Croce nel saggio “Per-
ché non possiamo non dirci cristiani” quali-
fica  il cristianesimo come rivelatore di un 
nuovo umanesimo fondativo di una straor-
dinaria civiltà umana.
Tornando alle premesse quindi ci si deve 
chiedere se ha senso abbattere la simbolo-
gia cristiana per rincorrere parole nuove 
estranee alla storia. 
Si direbbe parole ovvie ossia incontrate 
per strada.
E poi il  tempo che stiamo vivendo che “non 
è semplicemente un’epoca di cambiamen-
ti, ma è un cambiamento di epoca” , come 
osserva Papa Francesco, in cui la spinta 
all’integrazione resta un paradigma cul-
turale fondamentale, induce rapidamente 
a ritrovare le proprie radici per coltivare 
la speranza. 
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Ci sono alcune domande che, 
nella Chiesa, dobbiamo ave-
re il coraggio di farci, spor-
candoci le mani e andando 

a fondo del variopinto ciarpame della 
cultura pop, nella speranzosa certez-
za di trovare delle perle preziose che 
ci permettano di dialogare con la gen-
te, specialmente con le generazioni più 
giovani, a partire da loro, sul loro livel-
lo, con un linguaggio loro comprensi-
bile, così da poter davvero decodifica-
re anche per loro l’annuncio di un Van-
gelo che altrimenti rischia di riversare 
la sua luce sempre sui soliti, che peral-
tro sono sempre di meno. 
Almeno ogni tanto, se si vuole davvero 
parlare CON gli altri, e non solo A gli 
altri, sarebbe bene interloquire con lo-
ro, mettendosi in ascolto di quanto in-
teressa loro, di quello a cui pensano, 
che seguono, che vogliono.
La Chiesa è maestra di ascolto… in 
qualche modo, almeno in certe forme 
che a noi oggi sembrano ovvie, ma che 
non lo erano prima che essa nasces-
se, l’ascolto lo ha proprio inventato lei: 
l’accompagnamento spirituale, i collo-
qui, le condivisioni del sentire, la con-
fessione, i dialoghi terapeutici… tutta 
roba nata nella Chiesa ancora giova-
ne, in ambiente monastico o comuni-
tario che fosse. Il tramonto degli dei 
“falsi e bugiardi”, che emettevano sen-
tenze oracolari indiscutibili (e incom-

prensibili ai più) ha lasciato sempre 
più il posto al Dio che si rivela all’uo-
mo per parlarci, anzi che lo crea pro-
prio per avere un interlocutore degno 
e adeguato.
Quindi è normale che negli ambienti 
cristiani si parli molto e si ascolti mol-
to, come sanno bene tutti gli inascol-
tati del globo, che nei nostri ambienti 
trovano sempre qualcuno che, pazien-
temente, li stia a sentire.
Va detto però che questo ascolto sem-
bra incepparsi quando riguarda non 
tanto le persone, quanto quello che 
maggiormente le occupa nel quotidia-
no a livello di fruizioni, intrattenimen-
to, evasioni, consumi, scoperte, lettu-
re, visioni, ecc. La Chiesa, forse risen-
tendo ancora oggi di un certo elitari-
smo culturale, sembra essere sempre 
un passo indietro quanto alla consa-
pevolezza di quello che la gente vede, 
legge, mangia, usa.
Quali sono le serie streaming che i 
giovani stanno vedendo di più? Per-
ché? Che messaggio trasmettono? Co-
sa possiamo valorizzarne? Cosa ci di-
cono della distanza tra le nuove gene-
razioni e l’insegnamento del Vangelo? 
Ci sono punti di vicinanza?
Ecco alcuni esempi di domande che, 
nella Chiesa, dobbiamo avere il corag-
gio di farci, sporcandoci le mani e an-
dando a fondo del variopinto ciarpame 
della cultura pop, nella speranzosa cer-

DAL COMUNICATO STAMPA dell’ISTAT
PREVISIONI DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE E DELLE FAMIGLIE - BASE 1/1/2020

Futuro della popolazione: meno residenti, più anziani, famiglie più piccole.
Le previsioni sul futuro demografico in Italia restituiscono un potenziale qua-

dro di crisi. La popolazione residente è in decrescita: da 59,6 milioni al 1° genna-
io 2020 a 58 mln nel 2030, a 54,1 mln nel 2050 e a 47,6 mln nel 2070. Il rapporto 
tra giovani e anziani sarà di 1 a 3 nel 2050 mentre la popolazione in età lavorati-
va scenderà in 30 anni dal 63,8% al 53,3% del totale. La crisi demografica sul terri-
torio: entro 10 anni l’81% dei Comuni avrà subito un calo di popolazione, l’87% nel 
caso di Comuni di zone rurali. Previsto in crescita il numero di famiglie ma con 
un numero medio di componenti sempre più piccolo. Meno coppie con figli, più 
coppie senza: entro il 2040 una famiglia su quattro sarà composta da una coppia 
con figli, più di una su cinque non avrà figli. 

Nei giorni scorsi il presi-
dente di Pax Christi Ita-
lia mons. Giovanni Ric-
chiuti, arcivescovo-vesco-

vo di Altamura – Gravina – Acquavi-
va delle Fonti ha rilasciato un’inter-
vista alla rivista Popoli e Missione 
richiamando l’importanza di una 
cultura di pace che si opponga al-
la follia della guerra e dei fonda-
mentalismi. 
Su questo, la posizione di Pax Chri-
sti è chiara ed in linea con il magi-
stero di papa Francesco: “non si può 
esportare la democrazia con le armi 
come è stato fatto in questi in anni. 

Decoder: la Chiesa e la cultura pop
Alessandro Di Medio

Movimento Cattolico Internazionale per la pace 
sul tema “La follia della guerra”

Ciò che è accaduto e che sta accaden-
do in questi giorni in Afghanistan è 
paradigmatico. 
Resta solo la speranza che tutti i po-
poli possano arrivare all’autodetermi-
nazione. Se poi un popolo chiede aiu-
to, perché no? Ma l’aiuto deve essere 
chiesto dai protagonisti. Non si por-
ta aiuto con le armi. 
Non è possibile continuare a chiama-
re missioni di pace – continua il pre-
sidente di Pax Christi – l’impegno 
di contingenti di soldati con il mitra. 

tezza di trovare delle perle preziose che 
ci permettano di dialogare con la gen-
te, specialmente con le generazioni più 
giovani, a partire da loro, sul loro livel-
lo, con un linguaggio loro comprensi-
bile, così da poter davvero decodifica-
re anche per loro l’annuncio di un Van-
gelo che altrimenti rischia di riversare 

Il nostro impegno come pacifisti, al 
contrario, ha come unica bussola di 
orientamento il Vangelo che non ac-
cetta mai nessuna logica di guerra 
e di violenza. I cristiani devono dirsi 
fratelli e sorelli degli afghani e insie-
me, come credenti, camminare e co-
struire ponti e non muri. 
In quest’ottica, i giorni che stiamo 
vivendo appaiono cruciali e il dia-
logo tra le religioni può essere una 
grande risorsa per un futuro di pa-
ce. “Va portato avanti con i gesti, 

col tendere la mano, dobbiamo di-
stinguerci i questo”, conclude mons. 
Ricchiuti richiamando l’essenza di 
Fratelli tutti: “è nel riconoscerci in 
questa fraternità universale che si 
apriranno vie di salvezza. 

A cura della Segreteria Naziona-
le Pax Christi info@paxchristi.it  
0552020375 - Norberto Julini, co-
ordinatore nazionale Pax Christi 

la sua luce sempre sui soliti, che peral-
tro sono sempre di meno. Di questo si 
occuperà d’ora innanzi la rubrica De-
coder, e se a qualcuno questa sembra 
un’opera troppo compromissoria, pro-
vi a pensare se non è almeno altrettan-
to compromissorio che Dio diventi un 
uomo, pur di salvare l’uomo. 
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Nel 2020 il totale dei sacer-
doti è pari a 31.793 unità. 
Erano 38.209 nel 1990: il 
calo, in trent’anni, è sta-

to del 16,5% con 6.416 sacerdoti in 
meno ma solo negli ultimi dieci an-
ni il clero è diminuito dell’11%. Una 
flessione che, in parte, è stata com-
pensata dall’ingresso in Italia di un 
sempre maggior numero di sacerdoti 
stranieri al servizio delle diocesi ita-
liane. “I dati non devono allarmare, 
ma vanno seriamente presi in consi-
derazione perché intercettano la do-
manda sulla fecondità vocazionale 
delle nostre Chiese italiane, gli oriz-
zonti della pastorale giovanile e sco-
lastica, ridondano sulla vita e il mi-
nistero dei presbiteri e delle comu-
nità di vita consacrata”, commenta 
don Michele Gianola, sottosegreta-
rio della Cei e direttore dell’Ufficio 
nazionale per la pastorale della vo-
cazioni della Cei.
La flessione, in parte,  è stata com-
pensata dall’ingresso in Italia di un 
sempre maggior numero di sacerdo-
ti stranieri al servizio delle diocesi 
italiane: si è passati da 204 nel 1990 
a 2.631 nel 2020. Rispetto alla po-
polazione generale, se nel 2000 so-
lo il 3,4% dei preti era straniero, nel 
2010 la percentuale è salita al 6,6% e 
nel 2020 è arrivata all’8,3%. Tra i so-
li sacerdoti italiani, dunque, si è re-
gistrato un calo del 19,8% (da 36.350 
unità nel 2000 a 29.162 nel 2020) 
mentre i sacerdoti stranieri rappre-
sentano oggi l’8,3% del totale.

Riccardo Benotti*

Occorre ricordare che le vocazioni 
vengono generate dalla Chiesa ma-
dre; a volte, viene dimenticata o tra-
scurata questa capacità generativa. 
Una Chiesa che non genera i suoi pa-
stori, che non è feconda delle voca-
zioni laicali, matrimoniali e di vita 
consacrata è una Chiesa in affanno. 
Tornare a respirare non significa ne-
cessariamente crescere di numero 
ma intuire, discernere sinodalmente 
e percorrere con coraggio vie di rin-
novamento ecclesiale nel fresco sol-
co del Concilio Vaticano II”.
L’età media dei sacerdoti italiani è 
di 61,8 anni ed è aumentata del 4,1% 
nell’arco degli ultimi 20 anni, men-
tre quella dei sacerdoti stranieri è 
pari a 46,7 anni. In calo sono, in par-
ticolare, i preti fino ai 30 anni di età, 
passati dai 1.708 nel 2000 ai 599 nel 
2020 (-60%), a fronte di un calo de-
mografico pari al 20% tra la corri-
spondente popolazione generale. Le 
diocesi che hanno la maggior pre-
senza di sacerdoti non italiani sono 
concentrate tutte nelle regioni del 
centro Italia: nelle 23 diocesi del La-
zio, su 2.804 sacerdoti 626 sono stra-
nieri (22,3%). Seguono le 11 diocesi 
dell’Abruzzo (con il 16%), le 18 dio-
cesi della Toscana (con il 16%) e le 8 
diocesi dell’Umbria (con il 15%). In 
fondo alla lista si trovano le 10 dio-
cesi della Lombardia con 82 sacerdo-
ti stranieri (1,8%) e le 19 diocesi del-
la Puglia con solo 65 preti stranie-
ri (il 3,3%).
Nel 2020 in Italia su 25.595 parroc-
chie i parroci sono 15.133, ovvero po-
co meno della metà, con una media 

“Quando arrivò in diocesi, alcuni sa-
cerdoti chiesero a uno dei suoi pri-
mi collaboratori che persona fosse. 
E lui rispose: ‘È tanto bravo, ma esa-
gera un poco’. 
Don Tonino esagerava nel bene, nel-
la carità e nell’umiltà. Il suo esem-

pio avvicinerà ancora più persone a 
Dio”. Mons. Domenico Cornacchia, 
vescovo di Molfetta-Ruvo-Giovinaz-
zo-Terlizzi, parla con emozione del-
la promulgazione del decreto sulle 
virtù eroiche del Servo di Dio Anto-
nio Bello: “La Chiesa locale, italiana 
e universale è nella gioia più grande. 
Sono state riconosciute le virtù di un 
uomo che è stato il nostro vescovo e 
che rappresenta un riferimento im-
prescindibile per tutti noi”. 
Mons. Cornacchia rivela che la no-
tizia è stata data, con singolare pri-
vilegio concesso dal Papa, durante 
l’ultima giornata della recente As-
semblea generale straordinaria del-
la Cei: “La reazione è stata di enorme 
letizia da parte di tutti i vescovi pre-
senti. Don Tonino è l’esempio di un 
vescovo autentico, che dobbiamo te-
nere sempre presente”. “Tutti atten-

Don Tonino Bello venerabile, il vescovo 
che “esagerava nel bene, nella carità e nell’umiltà”

Riccardo Benotti*

di 1,7 parrocchie per ogni parroco e 
di un parroco ogni 4.160 abitanti. Le 
regioni con la minor percentuale di 
parroci sono la Lombardia, il Lazio e 
la Puglia, quelle con la maggior pre-
senza sono l’Abruzzo-Molise, l’Um-
bria e la Calabria. Quanto ai sacerdo-
ti “in uscita”, il valore assoluto non 
è paragonabile con quello “in entra-
ta. Se in Italia oggi prestano servi-
zio 2.631 sacerdoti stranieri, quel-
li italiani fidei donum che operano 
all’estero sono 348, ossia l’1,1% del 
totale. Nel corso degli ultimi vent’an-
ni il numero si è dimezzato (erano 

devamo questa bella notizia. La pre-
ghiera del popolo e dei tanti sacerdo-
ti, molti dei quali sono stati ordinati 
da lui, sarà ancora più intensa. Mol-
fetta è sinonimo di don Tonino Bello, 
ovunque io vada in giro per l’Italia 
mi parlano di lui. Per circa dieci an-
ni ha letteralmente servito la comu-
nità, i poveri e i sacerdoti a lui affi-
dati. Che tutti noi possiamo sforzar-
ci di imitare le virtù di questo san-
to uomo”. 

*Sir

630 nel 2000). Nel 2020, infine, sono 
morti 958 preti con un incremento di 
quasi un terzo, rispetto ai 742 morti 
del 2019. In particolare, se andiamo 
a vedere la mortalità della prima on-
data, notiamo che nel periodo mar-
zo/aprile 2020 sono morti 248 sacer-
doti, ovvero quasi il doppio (+92%) 
di quelli scomparsi nell’analogo ar-
co temporale del 2019 (129). Ancora 
peggio nel momento culminante del-
la seconda ondata: i 240 morti tra no-
vembre e dicembre del 2020 sono più 
del doppio (+101%) di quelli dell’anno 
precedente (119). 

*SIR

I SACERDOTI IN ITALIA: sale l’età media, 
quasi uno su dieci è straniero.
 In calo i preti under 30 e i fidei donum
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La 49ª Settimana sociale ha 
spento i suoi riflettori su Ta-
ranto, ma gli impegni e le ri-
flessioni, gli approfondimen-

ti e le scelte fatte sono destinati a il-
luminare il cammino delle diocesi e 
del Paese. Le giornate sono state vis-
sute come tappa di un processo spiri-
tuale, culturale e sinodale della Chie-
sa in Italia, per andare oltre a quello 
che è stato un grande evento comuni-
tario ed ecclesiale. Lo attestano alcu-
ni numeri: quasi mille delegati prove-
nienti da ogni parte del Paese dei qua-
li un terzo di loro era di giovani, 93 ve-
scovi, numerose testate giornalistiche 
nazionali, osservatori del Terzo settore, 
del mondo imprenditoriale e politico. 
Per contribuire a rendere il destino del 
Paese “umano” e “sostenibile”, l’appun-
tamento ha avuto come titolo: Il pianeta 
che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. 
#tuttoèconnesso. 
Nelle sei sessioni di lavori si sono de-
nunciati i mali che affliggono l’ambien-
te, si sono ascoltate storie di sofferen-
za e di dolore, di inquinamento e di de-
grado, di violenza e di sopraffazione. 
Lo hanno ricordato don Maurizio Pa-
triciello e le mamme No Pfas del Ve-
neto quando hanno gridato il loro do-
lore. È così, come scrive il Papa «non 

Le buone pratiche sociali. È la sfida che attende la Chiesa ma anche il nostro Paese
Francesco Occhetta*

ci sono due crisi separate, una ambien-
tale e un’altra sociale, bensì una sola 
e complessa crisi socio-ambientale. Le 
direttrici per la soluzione richiedono 
un approccio integrale per combatte-
re la povertà, per restituire la dignità 
agli esclusi e, nello stesso tempo, per 
prendersi cura della natura» (LS 139). 
Così la sfida che attende la Chiesa in 
Italia è quella di fasciare le ferite che 
sanguinano, quelle di molti territo-
ri chiamati a gestire la propria “ter-
ra dei fuochi”, fatta di fiumi inquina-
ti, discariche a cielo aperto, gestione 
dei rifiuti tossici e quartieri violen-
ti. Per questo la Chiesa in Italia ha scel-
to Taranto, per aiutare a ricostruire un 
territorio che non riesce a trovare pa-
ce nel rapporto tra la salute e il lavoro. 
Buone pratiche e conversione persona-
le e sociale possono salvare la (nostra) 
terra. Lo hanno testimoniato le voci del-
le circa 250 buone pratiche, coordinate 
e mappate da Leonardo Becchetti. Espe-
rienze virtuose di pubbliche ammini-
strazioni, comunità energetiche, cen-
tri di educazione ambientale, aziende 
innovative... Iniziative imprenditoria-
li lodevoli, ove il profitto nasce dall’at-
tenzione all’ambiente e al sociale. Op-
pure progetti di sviluppo basati sul ri-
utilizzo di materiali di scarto. Esempi 
concreti che possono contagiare e cre-
are un nuovo modo di essere mercato. 
Non è mancato il dialogo con la po-
litica, anche se i principali leader 
del Paese hanno preferito collegarsi o 
mandare un messaggio invece di “im-
mergersi” nell’esperienza di un popolo 
silente e laborioso, che costituisce l’os-
satura moderata e laboriosa del Paese. 

Un’occasione sprecata. Tuttavia l’even-
to di Taranto è stato un contributo alla 
politica per fondare una “democrazia 
ecologica”, che per la Chiesa si fonda 
su due poli: l’inseparabilità «della pre-
occupazione per la natura, la giustizia 
verso i poveri, l’impegno nella società e 
la pace interiore» (LS n. 10), e i quattro 
livelli dell’equilibrio ecologico: quello 
interiore con sé stessi per sanare l’in-
quinamento del cuore, «quello solidale 
con gli altri, quello naturale con tutti 
gli esseri viventi, quello spirituale con 
Dio» (LS 210). 
Le parole conclusive di monsignor Fi-
lippo Santoro, presidente del Comitato 
scientifico organizzatore, consegnano 
a tutti quattro concrete piste di impe-
gno: «Dobbiamo adesso trasformare le 
nostre parole, le nostre riflessioni, vo-
gliamo che tutte le comunità dei fedeli 
in tutte le parrocchie italiane avviino 
un progetto e diventino comunità ener-
getiche. La seconda pista di impegno è 
quella della finanza responsabile. Nel-
la Laudato si’ Francesco parla di usci-
re progressivamente dalle fonti fossi-
li. Le nostre diocesi e parrocchie devo-
no essere carbon free nelle scelte di ge-
stione del risparmio, utilizzando il lo-
ro voto col portafoglio. (…) La terza pi-
sta d’impegno è quella del consumo re-
sponsabile. (…) Oltre a chiedere che le 
amministrazioni locali ne tengano con-
to negli appalti e non mettano mai più 
nelle mense scolastiche dei nostri figli 
prodotti che non siano caporalato free 
vogliamo essere per primi noi, comuni-
tà ecclesiali, a prendere l’iniziativa ed 
essere caporalato free. (…) La quarta è 
la proposta dell’alleanza contenuta nel 

Manifesto dei giovani. L’orizzonte d’im-
pegno più ampio verso il quale inten-
diamo camminare nei prossimi anni è 
l’alleanza intergenerazionale e quello 
dell’alleanza tra forze diverse di buo-
na volontà nel nostro Paese». 
Dai giovani è emerso un nuovo paradig-
ma culturale, che sfida anche il mondo 
politico. È il modello dell’alleanza, con-
dizione politica per creare cooperazio-
ne e collaborazione, condivisione e di-
scernimento comunitario. È la catego-
ria culturale che permette a differen-
ti realtà – locali e territoriali, pubbli-
co e privato, diocesi e territorio, o tra 
generazioni diverse – di affrontare in-
sieme i rischi e le sfide verso un obiet-
tivo comune. 
Nel sito www.settimanesociali.it è 
possibile trovare approfondimenti 
e materiale per far diventare la Set-
timana sociale di Taranto una nuo-
va stagione ecclesiale. Basterebbe che 
ciascuna delle quasi ventiseimila par-
rocchie italiane aiutasse il Paese a ri-
trovare le radici culturali di un nuovo 
modo di vivere l’ambiente. Nella storia 
solo forti spinte ideali cambiano la re-
altà. Occorre solo convertire il pessimi-
smo in fiducia. 

*gesuita e scrittore

“È 
necessario stabilire 
una volta per tutte il 
destino dell’area ex 
Enichem tenendo be-

ne a mente che le decisioni da pren-
dere dovranno necessariamente in-
terpretare il volere della popolazio-
ne, nel pieno rispetto della salute dei 
cittadini”. E’ la sintesi del dettaglia-
to dossier  sullo stato in cui versa 
quella zona, solo pochi mesi fa con-
segnato brevi manu al sottosegreta-
rio all’interno, On. Carlo Sibilia.
“A mio avviso una delle possibili so-
luzioni è l’indizione di un tavolo tec-
nico con delegazioni qualificate delle 
città di Manfredonia e Monte Sant’An-
gelo per la definitiva risoluzione del-
le problematiche. Chi ha tempo non 
aspetti tempo. Per quanto riguarda la 
situazione delle aree industriali insi-
stenti sul nostro territorio ho ritenuto 
opportuno informare direttamente il 
Governo circa le problematiche, con-
tingenti e generali, che le riguardano. 

A R E A  I N D U S T R I A L E  M A N F R E D O N I A  –  M O N T E  S A N T ’A N G E L O

Scelte e decisioni vanno condivise 
per creare condizioni ambientali e lavorative sostenibili

Antonio Tasso*

Ritengo anche che in questo momento 
sia necessario unire le forze, attivan-
do insieme virtuose sinergie. Le criti-
cità dell’area industriale Manfredo-
nia – Monte Sant’Angelo vanno risolte 
subito, non possiamo più aspettare”.
È altresì necessario attivare altre 
azioni non più procrastinabili: cen-
simento dell’esistente, smaltimento 

dei rifiuti, demolizione delle struttu-
re abbandonate, finalizzate a garan-
tire la sicurezza di quei luoghi sotto 
il profilo ambientale e della vigilan-
za, atteso che gli ultimi avvenimen-
ti potrebbero rappresentare anche 
un chiaro segnale di interessamen-
to alla zona da parte della crimina-
lità, organizzata e non. 

Inoltre, eventuali scelte e decisioni 
che autorità competenti e istituzio-
ni prenderanno in futuro, dovranno 
essere necessariamente condivise e 
devono trovare il più ampio favore 
possibile nell’opinione pubblica. So-
lo insieme si potrà rinascere, solo in-
sieme si potranno creare condizio-
ni ambientali e lavorative sostenibi-
li per il nostro territorio, che ha già 
pagato un prezzo troppo alto in ter-
mini di salute e ambiente.
“Ringrazio Padre Franco Moscone 
per l’interesse costante verso questa 
annosa problematica ambientale che 
attanaglia il nostro territorio da de-
cenni e che ancora preoccupa la po-
polazione, oltremodo provata da scel-
te industriali errate, che hanno com-
promesso la salute della comunità e 
la salubrità dei luoghi”. 

* parlamentare vicepresidente 
del Gruppo Misto a Montecitorio
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“Ascolta le sue grida. Ra-
pimenti, conversioni 
forzate e violenze ses-
suali ai danni di don-

ne e bambine cristiane”: è il titolo del 
nuovo Rapporto di Aiuto alla Chie-
sa che soffre (Acs) diffuso in que-
sti giorni e dedicato alle donne. Il te-
sto presenta la prefazione di Maira 
Shahbaz, giovanissima cristiana pa-
chistana che racconta di “essere sta-
ta torturata e violentata. I miei aguz-
zini hanno filmato le sevizie inferte-
mi e mi hanno ricattata minaccian-
do di diffondere il video. Sono quin-
di stata costretta a firmare un docu-
mento in cui dichiaravo di essermi 
convertita e di aver sposato il mio 
rapitore. Se avessi rifiutato di farlo, 
avrebbero ucciso i miei familiari”. 
Il Rapporto, si legge in una nota di 
Acs, si basa su fonti selezionate ed 
è scaturito dalle numerose segnala-

Il 25 novembre scorso anche 
Carpino ha inteso celebrare la 
Giornata Internazionale contro 
le violenze e le prepotenze sul-

le Donne, nonché ovviamente fa-
re memoria delle numerose donne 
che, specialmente in questi ultimi 
anni in Italia e nel mondo, sono sta-
te vittime del cosiddetto e ormai tri-
stemente noto  “femminicidio”. Or-
ganizzato dall’Assessore alle “Pari 
opportunità” e Vice Sindaco del Co-
mune di Carpino, d.ssa Caterina Fo-
resta, e dall’Associazione “Una Ro-
sa per un Sorriso” di Vico del Gar-
gano, l’incontro si è svolto presso il 
Palazzo Baronale, con la partecipa-
zione della prof. Rosanna Santoro, 
autrice del libro di poesie #ioscri-
vodigetto  e di numerosi cittadini. 
Il Sindaco, nel suo intervento, ha ri-
cordato l’origine della festa per l’uc-
cisione nella Repubblica Dominica-

È 
opportuno parlarne, ma soprattutto le donne hanno bisogno di ave-
re intorno alle loro situazioni una “rete di tenerezza e di attenzione”, 
evitando parole inutili, perché le donne hanno sempre un grande 
amore verso gli uomini che amano e spesso ne restano vittime. La 

donna è un grande dono per tutti e tutti abbiamo bisogno del loro amore, che 
è sorgente di Vita. Impegniamoci tutti e difenderle e ad amarle con rispetto 
e stima. Prego per tutte le donne e chiedo a tutti di impegnarsi realmente. 

Shalôm, p. Ernesto Della Corte

Giornata contro il femminicidio

GIORNATA INTERNAZIONALE VIOLENZA SULLE DONNE
Presentato il Rapporto Acs “Ascolta le sue grida. Rapimenti, 

conversioni forzate e violenze sessuali ai danni di donne e bambine cristiane”
Antonia Palumbo

zioni giunte alla Fondazione dai rap-
presentanti delle Chiese locali e da 
altri riferimenti di fiducia: centina-
ia di denunce riguardanti bambine, 
ragazze e giovani donne appartenen-
ti a famiglie cristiane costrette alla 
schiavitù sessuale e alla conversio-
ne religiosa, spesso dietro minaccia 
di morte. Sei le nazioni esaminate: 
Egitto, Iraq, Mozambico, Nigeria, Pa-
kistan e Siria.
Il testo è arricchito da casi di studio 
descrittivi di altrettante storie di vit-
time: tre di essi riguardano le don-
ne in Egitto, due in Iraq, uno in Mo-
zambico, tre in Nigeria e tre in Paki-
stan. Dallo studio emergono diversi 
risultati, fra cui: 
le ragazze e le giovani donne cristia-
ne sono tra le più esposte agli attac-
chi; 
la pressione sociale e la paura di get-
tare un’onta sulla propria famiglia, 

na nell’ormai lontano 1960 di alcune 
donne che andavano a far visita ai lo-
ro mariti in carcere. Da qui il 25 no-
vembre, giorno dell’eccidio, ogni an-
no nel mondo, si commemora la gior-
nata internazionale contro le violen-
ze, i soprusi e le uccisioni di donne. 
Particolarmente interessante è sta-
to l’intervento dell’avvocato Angela 
Masi che ha fatto conoscere ai pre-
senti le finalità della associazione 
“Una Rosa per un Sorriso” che è na-
ta proprio grazie alle donne vitti-
me di violenze e che ha illustrato, 
tra l’altro, i rapporti che si vengo-
no ad instaurare tra uomini e don-
ne, tra mariti e mogli, a 360 gradi, 
non solo all’interno delle famiglie e 
non solo sul fenomeno del femmini-
cidio. Al termine delle varie relazio-
ni sono seguiti alcuni interventi de-
gli astanti.  

la minaccia di ritorsioni da parte di 
rapitori e complici, la resistenza da 
parte di tribunali e forze di polizia a 
seguire i casi, sono tutti fattori che 
spiegano la difficoltà di indagare il 
fenomeno; 
la pandemia di coronavirus ha for-
nito un terreno fertile per atti di vio-
lenza sessuale”. 
Il rapporto evidenzia anche “la mag-
giore incidenza di persecuzioni ses-
suali e religiose ai danni delle donne 
nelle situazioni di conflitto. Ciò si è 
reso evidente durante la presa di po-
tere da parte dell’Isis (Daesh) in al-
cune aree della Siria e dell’Iraq, pur 
se ne ha notizia anche altrove, come 
ad esempio in Mozambico. Il moven-
te dei perpetratori in molti casi è vo-
ler limitare la crescita, e a volte la so-
pravvivenza stessa, del gruppo reli-
gioso delle vittime. Infine, numerosi 
casi sistematici di rapimenti, violen-

Ca
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ze sessuali, matrimoni e conversio-
ni forzate di donne cristiane in Pae-
si come la Nigeria, possono essere 
classificati come casi di genocidio”. 
“Ascolta le sue grida. Rapimenti, con-
versioni forzate e violenze sessuali ai 
danni di donne e bambine cristiane” 
si propone perciò come uno stru-
mento operativo per sollecitare in-
terventi urgenti. 
Per questo motivo, oltre a essere de-
stinato ai membri e benefattori del-
la Fondazione, si rivolge sì a politici, 
funzionari pubblici, gerarchia eccle-
siastica, giornalisti, ricercatori, ma 
anche all’intera comunità civile. 

NOALLE VIOLENZE SULLE DONNE
Mimmo Delle Fave
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Lo scorso 11 ottobre, proprio nel 
giorno dell’anniversario dell’a-
pertura del concilio Vaticano II, 
la Casa Editrice Dehoniane ha defi-

nitivamente chiuso i battenti. La notizia, in 
parte inaspettata e certamente non piacevo-
le, ha lasciato l’amaro in bocca e un filo di 
nostalgia non soltanto negli affezionati letto-
ri e negli autori con i quali la EdB è entrata 
in contatto in questi anni, ma anche in co-
loro che di quella stagione conciliare han-
no respirato il profumo e il gusto, anni do-
po, anche grazie allo studio e alla lettura del-
le opere pubblicate dalla nota Casa Editrice. 
Una crisi, quella del libro, che sembra non ac-
cennare a segnali di rinascita, che però, nel 
caso cristiano, va letta dentro a un orizzonte 
più ampio: quello della crisi della lettura cer-
tamente, ma anche quella del cristianesimo 
europeo, che a fatica si fa spazio nella veloce 
società secolarizzata e perde di rilevanza esi-
stenziale per le donne e gli uomini del nostro 
tempo. Con le Chiese che si svuotano, le voca-
zioni che calano e una diffusa crisi della fede 
e della pratica credente, perché leggere un li-
bro religioso, spirituale o teologico?
È importante attivare questo discernimen-
to sul tempo e sulla situazione ecclesia-
le che viviamo. Occorre uscire dalle no-
stre false sicurezze del passato, per discer-
nere con cuore vigilante il tempo della cri-
si che viviamo, senza nostalgie e senza fu-
ghe. Occorre prendere consapevolezza che 
siamo dinanzi a una nuova sfida, che atten-
de di essere colta, evitando risposte precon-
fezionate, pregiudizi e infingimenti clericali. 

LA FEDE E IL LIBRO
Occorre dirsi con onestà: nell’editoria religio-
sa, come in tanti altri settori della vita eccle-
siale e dell’azione pastorale, la conservazione 
prevale sulla creatività, col rischio di proce-
dere, pur in mezzo a evidenti segnali di cri-
si, nella logica del “tirare a campare” finché 
si può e finché dura. Urge, invece, una rifles-
sione. Serve lasciarsi scuotere dalla chiusu-
ra di una Casa Editrice cattolica e respinge-
re con convinzione l’idea che, in fondo, la fe-
de non ha bisogno dei libri e della cultura e 
può semplicemente nutrirsi di devozioni per-
sonali, di emozioni passeggere e di manife-
stazioni esteriori. 
Certamente la fede non si impara sui libri 
né la teologia è capace di generarla, specie 
quando diventa esercizio di puro intellettua-
lismo separato dalla vita. Tuttavia, non c’è fe-
de cristiana che non abbia bisogno di resta-
re in cammino. E, quindi, di crescere, di ap-
profondirsi, di guardare più da vicino il mi-
stero di Dio, di ragionare criticamente sul-
la vita e sulla storia anche attraverso il pen-
siero, la ragione e lo studio: Fides quaerens 
intellectum, diceva Anselmo da Aosta. Una 
fede non pensata, che non coltiva doman-
de e senso critico, che non assimila stru-
menti adeguati per la lettura e la compren-
sione della parola di Dio, rischia di restare 
una fede perennemente immatura, prigionie-
ra di uno sterile devozionismo o, ancor peg-
gio, della superstizione. Illuminare il Vange-
lo e incarnarlo nell’oggi della nostra vita è – 
secondo papa Francesco – il compito princi-
pale della teologia. E questa passa anche at-
traverso i libri, le riviste, le idee, i dibattiti.  

Nella seconda metà del Cinquecen-
to, accanto al preesistente ospedale 
San Lazzaro, furono avviate a Man-
fredonia il sacro Monte di Pietà, i 

Monti familiari del Macco e Vischi, le Confra-
ternite della Orazione e Morte, del Santissimo, 
della Croce e di santa Lucia di breve durata. Si 
realizzò così un sistema caritativo, già presente 
in altre città del territorio italiano, che si ampliò 
nella seconda metà del Seicento con il Monte 
Frumentario, l’Orfanotrofio femminile, le Con-
fraternite della Stella e del Carmine, costituen-
do un elemento essenziale della vita comunita-
ria, con un evidente impatto sui più deboli e bi-
sognosi, sugli ultimi. I poveri indigenti poteva-
no ricorrere al Monte di Pietà, il contadino im-
possibilitato a fare la semina al Monte Frumen-
tario senza essere coinvolto in prestiti ad usu-
ra, la ragazza orfana all’orfanotrofio, il malato 
residente e non e tutti i bisognosi di cure all’O-
spedale. Molti, che non avevano una cappella in 
una chiesa, si assicurarono un funerale, la se-
poltura e le messe per la pace dell’anima. 
Furono questi i bisogni totalmente disattesi dal-
lo Stato, che privilegiava altri interessi econo-
mici e politici ritenuti più importanti, in perio-
di di difficili e tragiche situazioni di gran par-
te della popolazione per troppo tempo sfrutta-
ta e oppressa da una serie interminabile di pa-
droni che si alternavano tra di loro. Due mondi 
e due storie, quella dei nobili e dei benestanti 
e quella dei poveri, per tanti secoli sono scorse 
su binari distinti e separati e, talvolta, riusci-
rono a convergere soltanto sulla spinta di ini-
ziative di carità.

Francesco Cosentino*

Qualche considerazione, allora, è utile far-
la per affrontare sul serio questa sfida, per-
ché anche le Case editrici cattoliche possa-
no essere aiutate a leggere questa crisi e a di-
scernere la strada per invertire la tendenza. 
Tre questioni. Una prima questione da segna-
lare riguarda la separazione tra fede e cultu-
ra. Essa, nella Chiesa, si traduce in un’altra 
separazione drammatica e infruttuosa: quel-
la tra teologia e pastorale. L’evangelizzazione 
odierna e l’attuale configurazione pastorale 
delle comunità cristiane avrebbe, forse, biso-
gno di superare questa falla. Se si continua a 
promuovere e annunciare la fede senza ap-
profondimento biblico, teologico e spirituale e 
senza guidare le persone verso una fede adul-
ta e pensata, difficilmente si uscirà dalla crisi. 
Spesso si insiste così tanto sul fatto che la cul-
tura non è tutto, che la teologia è una cosa 
difficile che complica la vita e che, alla fine, 
ciò che conta è essere santi (cosa significherà 
mai!?), tanto da alimentare un cristianesimo 
superficiale, banale, spesso infantile o addi-
rittura superstizioso. E ci sono, purtroppo, ge-
nerazioni di preti che sono cresciuti con que-
sto assunto, talvolta ripetuto loro anche dai ri-
spettivi vescovi: non si diventa preti per stu-
diare, ciò che conta è l’attività pastorale. Pec-
cato, che una pastorale senza lettura, senza 
studio, senza un minimo di preparazione e 
una formazione permanente, anche teologica, 
rischia di diventare uno spettacolo improvvi-
sato. E, alcune volte, perfino imbarazzante.  
La seconda questione riguarda la crisi 
dell’editoria cartacea, che non risparmia 
il mondo cattolico. C’è la pigrizia verso la 
lettura, ma c’è anche un calo considerevole 
delle vocazioni sacerdotali e religiose, non-

ché dei credenti cosiddetti praticanti. Ma que-
sta grande crisi – dobbiamo essere onesti – 
non è arrivata all’improvviso. I segnali di ce-
dimento c’erano da tempo al pari della man-
canza, da parte nostra, di una lettura corag-
giosa di questa crisi. Abbiamo avuto avvisa-
glie e “segni dei tempi” ma – parafrasando il 
Vangelo – la nostra sicurezza ci ha fatto di-
ventare ciechi e sordi, tanto da non saper giu-
dicare questo tempo. E, forse, l’editoria cat-
tolica ha continuato un po’ a sonnecchiare, 
a marciare divisa, a rinchiudersi nella logi-
ca del proprio piccolo mondo. Le forze dimi-
nuivano, ma invece che farne un’opportunità 
per unirsi e magari pensare a un grande pro-
getto editoriale cristiano, ha prevalso lo spi-
rito indipendentista e – diciamo – forse anche 
la logica del proprio tornaconto economico. 
Una terza questione riguarda anche la quali-
tà dell’offerta. Case editrici che devono soste-
nere costi molto alti hanno anche la necessi-
tà di pubblicare molto, per vendere molto. Ma 
all’editoria cattolica non dovrebbe sfuggire, 
per quanto possibile, l’importanza di un’of-
ferta di qualità. Da una parte, essa non de-
ve diventare un mondo per soli specialisti o 
palati raffinati. Ma, dall’altra, il criterio eco-
nomico-commerciale non dovrebbe mai pre-
siedere l’attività editoriale, onde evitare che 
nel panorama di un’offerta troppo numero-
sa, ci sia uno spazio eccessivo per la banali-
tà e la superficialità. Un’offerta non all’altez-
za di una certa qualità, alla fine non paga. 
Sono solo alcune delle questioni su cui urge 
una riflessione. Nella speranza che si possa 
ricominciare anche in questo settore impor-
tante della vita ecclesiale, che ci aiuta a nutri-
re lo spirito e l’anima.  *teologo

RICERCHE e STUDI
Lorenzo Pellegrino*

Questo sistema caritativo, pur tra difficoltà che 
non mancarono negli ultimi decenni del Seicen-
to e nel Settecento, persistette e fece sentire i 
suoi benefici effetti anche nei secoli successi-
vi, modificandosi, spesso con crisi o evolvendo 
in meglio con nuove istituzioni, sempre in con-
seguenza di diversi fattori come le variate con-
dizioni socio-economiche e dello stesso concet-
to di povero, nonché di regole e leggi di volta in 
volta emanate.  E ciò in concordanza con quan-
to è possibile riscontrare nel Mezzogiorno, ter-
ritorio senza città, a differenza dell’Italia cen-
tro-settentrionale dove, all’epoca dei Comuni e 
delle Signorie, le esigenze locali si organizza-
rono in strutture urbane autonome. In questo 
breve scritto voglio focalizzare un aspetto par-
ticolare che va oltre il ruolo devozionale del qua-
le si è tanto scritto.
In un contesto sia di mancanza di partecipa-
zione alla vita pubblica, sia di carenza del sen-
so di appartenenza ad una comunità cittadina, 
le Confraternite svolsero un’azione vicariante 
di educazione civica e di aggregazione sociale. 
Nell’ambito di una organizzazione gerarchica 
regolamentata in ogni aspetto, i confratelli, ap-
partenenti alle classi più umili, ma anche bor-
ghesi e nobili, furono educati al rispetto reci-
proco e delle norme di convivenza democratica, 
alla responsabilità personale all’interno di una 
piccola comunità. In una società divisa in clas-
si con interessi divergenti e priva di qualsiasi 
forma di associazionismo, l’operaio, l’artigiano, 
il massaro, il pescatore, il bottegaio, operarono 
con pari dignità, diritti e doveri, con professio-
nisti, funzionari, signori con il comune inten-

to di procurarsi indulgenze ed aiutare i cittadi-
ni più bisognosi con le donazioni dei più ricchi 
ed il tempo libero dei meno abbienti. Per le don-
ne, totalmente emarginate nella società o rele-
gate a svolgere un lavoro nei campi nelle picco-
le aziende o qualche attività artigianale a domi-
cilio, fu previsto negli statuti settecenteschi un 
ruolo, anche se subordinato a quello dei mari-
ti membri della confraternita secondo il princi-
pio della “unio carnis”.
A Manfredonia, come altrove, le Confraternite 
non sono state espressione di una carità uma-
na e cristiana a sé stante, ma collegate anche 
con altre presenti nelle città vicine, nella Pu-
glia e nel resto del territorio italiano, realizzan-
do così una unità nazionale spirituale e religio-
sa, prima di quella territoriale, che si rapportò 
anche con l’Europa cristiana. Inoltre, in esse fu-
rono ben evidenti quelle espressioni della pietà 
popolare come i pii esercizi, la processione ed 
il rosario. Pur essendo la grande maggioranza 
del popolo esclusa dalle pratiche liturgiche del-
la Chiesa, i confratelli vennero coinvolti in quel-
le più semplici e popolari. A chi non era in gra-
do di comprendere la Liturgia delle Ore venne 
indicato il rosario, detto anche “il breviario dei 
poveri”. A chi non partecipava abbastanza alla 
celebrazione della Passione del Signore venne 
indicata la Via Crucis e le rappresentazioni sa-
cre. Le stesse processioni, tanto praticate nella 
diocesi Sipontina, espressero in modo più sem-
plice ed accessibile, la solenne liturgia della vi-
ta del cristiano come pellegrinaggio con un ini-
zio ed una meta da raggiungere, una via da per-
correre come indicato negli Atti degli Apostoli. 

Pertanto, anche in ambito 
strettamente religioso, co-
me accadde nelle altre cit-
tà garganiche, le confra-
ternite educarono i citta-
dini alla partecipazione 
responsabile e collegia-
le. Tutto ciò in un contesto 
non generico ed anonimo 
ma di una appartenenza ed identità ben preci-
sa, come ancora documentano gli abiti di volta 
in volta indossati che caratterizzarono le Con-
fraternite, delle quali la stessa nascita è stata 
espressione del diritto di associarsi.  
     Questo ruolo svolto dalle Confraternite non 
fu differente da quello riconosciuto ai pellegri-
naggi per quanto riguarda sia l’organizzazione 
che i riti religiosi. Ogni componente del grup-
po di devoti che si dirigeva al santuario micae-
lico conosceva quello che doveva fare nell’am-
bito di schemi prestabiliti e rispetto alla gerar-
chia, dall’organizzatore capo-compagnia o pri-
ore, al capo-segretario, al crocifero, ai portato-
ri di lampioncini e di campanelli. Nei giorni di 
cammino trascorsi insieme si creava un vincolo 
di comunità basato su valori e obiettivi condivi-
si, rafforzato da difficoltà e disagi da superare, 
dalle preghiere e pratiche di culto. 

   * Consigliere regionale della Società di 
Storia Patria per la Puglia di Bari e Presi-

dente della Sezione di Manfredonia
Lorenzo Pellegrino, Le Opere Pie di Manfre-
donia. Confraternite, Monti, Ospedale, Orfa-
notrofio, Asilo d’Infanzia, Manfredonia, An-
drea Pacilli Editore, 2018

Le confraternite nelle nostre comunità nel Seicento 
e Settecento: non solo devozione ma anche educazione 
civica e aggregazione sociale

[Libri]
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«Guardare Gesù Bambino 
illumina. Nell’impoten-
za c’è tutto 
l’orizzonte 

della divinità, dell’infinito…». 
Scoprire nella debolezza del 
Bambino l’infinito di Dio…” Il 
beato Mario Eugenio, carmeli-
tano, ci consegna il frutto del-
la sua meditazione del Van-
gelo. Egli contempla il miste-
ro del Figlio di Dio fatto uomo. 
Mistero di gioia che rivela la 

Il volume tutto a colori di grande for-
mato, raccoglie oltre 400 icone ed esa-
mina in modo dettaglia-
to tutti i tipi iconografici 

della grande tradizione bizan-
tina e russa. Ogni icona viene 
“spiegata” attraverso precise 
didascalie accompagnate da 
frecce che selezionano e indi-
cano il particolare descritto. 
Scorrendo l’indice si va dagli 
Angeli ai Patriarchi, ai Profe-
ti biblici, ai vari protagonisti 
dell’Antico e del Nuovo Testa-
mento. Alle figure centrali di Cristo e del-
la Madre di Dio seguono le icone degli Apo-
stoli, dei Martiri, degli Eremiti e dei Santi 
Russi. Un prezioso manuale d’arte per ri-
conoscere, interpretare ed amare le icone 

Ecco il Dio Bambino
Meditazioni sul mistero dell’Incarnazione

ICONE E VOLTI D’ORIENTE di Alfredo Tradigo, 
giornalista e critico d’arte

vocazione divina dell’uomo. Mistero anche 
di abbassamento, che incoraggia e trasci-

na: la povertà attira la Miseri-
cordia debordante di Dio.
Introduzione di Jean-François 
Galli, responsabile dei Figli di 
Notre-Dame de Vie 

COLLANA: Vivere la Parola, 
Ecco il Dio Bambino,  pagg 
144v- Edizioni www.edizio-
niocd.it via Vitellia, 14 Roma 
– prezzo € 12,00

antiche e moderne. Un testo indispensabi-
le per chi voglia comprendere la storia e il 

significato delle icone. 
Che cosa è un’icona? Una tavo-
la di legno incavata e ricoper-
ta di gesso, colla e tela. Colori 
fatti di pigmenti vegetali e mi-
nerali. Acqua e tuorlo d’uovo. 
Elementi che appartengono ad 
un rito tra natura e grazia. Dio 
si fa uomo – si fa icona – per-
ché l’uomo possa diventare im-
magine di Dio.
Un regalo prezioso per ogni oc-

casione, in particolare per il Natale. Libro 
cartonato con sovra-copertina. 
Alfredo Tradigo, Icone e volti d’Oriente, 
440 pagine - Casa editrice Mimep Doce-
te, € 45,00 A 

50 anni dalla morte (26 novem-
bre 1971) il libro ripercorre il 
cammino umano e 
spirituale, nei sui 

aspetti più innovativi, del fon-
datore della Società San Paolo
Chi è don Giacomo Alberione, 
il mistico Beato che ha attra-
versato il Novecento inventan-
do nuovi modi per portare a 
tutti la Parola di Dio che sal-
va? A tale domanda vuole ri-
spondere questo volume, rac-
contando l’epopea dell’uomo 
che ha dato alla Chiesa nuovi mezzi per 
esprimersi, fondando case editrici e gior-
nali, pubblicando libri, producendo film e 
dischi, programmi radio e TV, aprendo ca-
tene di librerie nel mondo e traducendo la 
Bibbia in tutte le lingue, fino a diffonder-
ne centinaia di milioni di copie. I dialoghi 

Rosario Carello, Il padre del futuro
Don Alberione e la sfida al cambiamento

con Dio per i nuovi progetti («Parla col Si-
gnore per sapere cosa fare»), ma anche le 

minacce, i processi, i debiti, le 
cattiverie subite.
Il racconto biografico dell’uo-
mo che non hai mai avuto pau-
ra della modernità («Mi proten-
do in avanti», diceva), mentre 
il mondo e la Chiesa sono al-
le prese con un nuovo, impe-
tuoso, travolgente cambiamen-
to d’epoca.
L’esperienza di don Alberione 
viene raccontata guardando al 

futuro, andando in cerca del codice geneti-
co di quel carisma che è molto più attuale 
oggi di quando è nato. 
Rosario Carello, Il padre del futuro. Don 
Alberione e la sfida del cambiamento, 
Edizioni San Paolo 2021, pp. 176, euro 
16,00 - In libreria dal 2 dicembre

Acinque anni dalla scomparsa, 
si è aperta la causa di beatifi-
cazione di Carmen 
Hernández, una 

donna eccezionale che si con-
sacrò a Cristo e alla Chiesa, 
promuovendo un modo nuovo 
di vivere il Vangelo ispirato ai 
valori cristiani più autentici. 
Aquilino Cayuela ripercorre 
la vita e l’apostolato della co-
iniziatrice, con Kiko Argüel-
lo, del Cammino Neocatecu-
menale, strumento per ripor-
tare alla fede gli uomini di oggi. Pagine in-
tense, che testimoniano una profondissima 
relazione con Dio, oggetto di amore e di fe-
deltà a tutta prova.
Carmen e la storia della sua vita meritano 
certamente una biografia che resti come me-
moria scritta, ben fondata nella scienza del-
la storia della Chiesa, di ciò che ha signifi-
cato per la Chiesa del Concilio Vaticano II 
la traiettoria umana, spirituale e apostolica 
di una donna che si è donata a Cristo e alla 
sua Chiesa, imitando e accettando l’amore 
di sua Madre – di Cristo e della Chiesa – fi-
no ad offrire la sua vita per Lui, consacrata 
al suo amore per l’evangelizzazione dell’uo-
mo del nostro tempo (post-moderno?), così 
affamato e assetato della grazia di Dio. Tro-
viamo questa meritatissima biografia nel li-
bro del Prof. Aquilino Cayuela, concepito e 
scritto con il rigore metodologico di un buon 

Aquilino Cayuela, Carmen Hernández
Biografia con immagini inedite di Carmen Hernández, co-

iniziatrice del Cammino Neocatecumenale

professore universitario e con la calda “sim-
patia” personale ed ecclesiale di chi l’ha co-

nosciuta e stimata direttamen-
te e personalmente. (Dalla Pre-
sentazione del Card. Antonio 
Maria Rouco Varela, arcivesco-
vo emerito di Madrid).
In queste note biografiche ve-
drete una donna eccezionale, 
importantissima per la Chie-
sa, innamorata di Cristo, della 
Scrittura e dell’Eucaristia. Ave-
va chiara coscienza del fatto 
che la missione che Dio le ave-

va dato era appoggiarmi, difendermi e cor-
reggermi per il bene del Cammino Neocate-
cumenale. Rendo grazie a Dio per Carmen, 
che mi ha sempre detto la verità, costante-
mente. Era una donna profonda, autentica 
e libera nella sua relazione con tutti. Era 
molto intelligente. Amava Cristo e la Chie-
sa e il Papa al di sopra di tutto... Crediamo 
che Carmen è con il Signore, è già nella fe-
sta. Queste note biografiche non sono solo 
per i fratelli del Cammino, bensì per tutta la 
Chiesa, per far conoscere una donna straor-
dinaria, che ha vissuto la fede in grado eroi-
co. Carmen Hernández! (Dalla Prefazione di 
Kiko Argüello). 
Il volume, di 408 pagine, è acquistabile 
in una doppia edizione: brossura (prez-
zo 20 euro, anche in allegato con Fami-
glia Cristiana) e cartonato (prezzo 28 
euro)

«Quante cose sappiamo su 
Dio? Quante informa-
zioni ab -
biamo dal-

le nozioni, dalle idee, dai li-
bri che abbiamo letto o dalle 
esperienze che abbiamo fatto 
su di Lui? Insomma, saprem-
mo quantificare tutto ciò che 
rappresenta il nostro patri-
monio di conoscenze e di idee 
su Dio? Forse questa doman-
da può metterci in difficoltà: 
è difficile contare le idee su 
Dio o chiarire cosa o quanto si sappia di 
Lui». Così si interroga e ci interroga fra Ro-
berto Fusco in questo suo nuovo libro, che 
è un vero e proprio viaggio lungo i seco-
li alla ricerca del significato di una parola 
che spesso viene usata senza che se ne co-
nosca precisamente il senso: “mistica”. In 
questo percorso fra Roberto presenta al let-

Roberto Fusco, Dio è bello (da morire)
La mistica cristiana spiegata a tutti

tore cinque personaggi che, della mistica, 
vanno a comporre una sorta di cartina di 

tornasole: Mosè, Guglielmo di 
Saint-Thierry, Caterina da Sie-
na, Teresa di Lisieux, France-
sco d’Assisi. Ciascuno di loro 
offre un ingresso privilegiato 
nel mistero della contempla-
zione: dalla nube oscura di Mo-
sè al bacio divino descritto da 
Guglielmo; dall’estasi incarna-
ta nella storia del suo tempo di 
Caterina alla piccola via di Te-
resa; fino alla completa confor-

mazione a Cristo vissuta da Francesco.
La mistica ci viene così offerta come non 
l’abbiamo mai immaginata: una delle av-
venture più straordinarie che si possano 
vivere, l’avventura dell’uomo con Dio. 
Roberto Fusco, Dio è bello (da morire). 
La mistica cristiana spiegata a tutti, Edi-
zioni San Paolo 2021, pp. 128, euro 12,50

Angelo Casati, 
E non avere occhi spenti
Al prete poeta di Milano, 
che quest’anno ha raggiun-
to il traguardo dei 90 an-
ni, è dedicata questa inedi-
ta raccolta di poesie in un 
volume elegante e prezio-
so, presentato da una firma 
prestigiosa, quella di Chan-
dra Livia Candiani.
“Ancora mi accende 
esiderio di sedermi con te 
e insieme perdutamente 
ringraziare perdutamente 
raccontare”. 
 

Luigi d’Ayala Valva, 
Vivere la gioia evangelica
Se è vero, come afferma pa-
pa Francesco, che la gioia 
evangelica “è il respiro, il 
modo di esprimersi del cri-
stiano”, è nostra responsa-
bilità riappropriarci delle 
ragioni profonde della gio-
ia che sono al cuore della 
nostra fede. 
 

Sabino Chialà, 
Pensare e dire
Coscienza e parressia so-
no due dimensioni essen-
ziali dell’essere e del rela-
zionarsi. 
Come possiamo imparare 
a discernere i pensieri che 
lasciamo abitare in noi e le 
parole che transitano per le 
nostre labbra? 

Con le Edizioni QIQAJON tre letture imperdibili 
per accendere la vita in vista del Natale!



25

17
 D

IC
E

M
B

R
E

 2
0

21[Ecclesia in Gargano]

Cari confratelli 
nel sacerdozio 
e voi tutti i fra-
telli e sorelle 

dell’Arcidiocesi, nel bre-
ve e tradizionale messag-
gio d’auguro natalizio ho 
esordito con questa fra-
se: a Betlemme, al tem-
po di Cesare Augusto, Dio 
in Gesù si è fatto bambi-
no, ha scelto un territorio 
particolare ed è venuto ad 
abitare in mezzo all’uma-
nità, ha assunto gli abiti e le fatture dell’o-
spite, Lui che era ed è il Signore del tempo 
e dello spazio! Il Signore Gesù si è fatto 
ospite dell’umanità, ha bussato chieden-
do di avere una casa in mezzo a noi; una 
casa da cui potesse far sentire la sua ca-
pacità di accoglienza e di ristoro per tut-
ti. Sì, Gesù, per far giungere a tutti il suo 
messaggio di amore e di pace, ha avu-
to bisogno di una casa che gli aprisse le 
porte. L’evangelista Marco fa esordire la 
missione pubblica del Signore partendo 
da una casa, quella dei fratelli Simone e 
Andrea: è lì dove riunisce i primi disce-
poli e invita la gente della città (Mc 1, 29-
34). D’avvero non c’è missione evangeli-
ca senza il calore e l’apertura di una ca-
sa anche fisica, presente, visibile ed ac-
cessibile a tutti. Anche noi oggi, disce-

poli e missionari dell’Em-
manule (il Dio in mezzo 
a noi) d’inizio terzo mil-
lennio, abbiamo ancora 
bisogno di casa. Ebbene, 
una di queste case, capa-
ci di dire la gioia del Van-
gelo e di educare ai valori 
del Vangelo è il Seminario 
Minore! È una vera grazia 
che la nostra Arcidiocesi 
possieda ancora una ca-
sa, un luogo bello, facil-
mente accessibile e adat-

to alla missione educativa ed alla genero-
sa semina del Vangelo in mezzo alla sua 
gioventù: il Seminario del Sacro Cuore in 
Manfredonia vuol essere proprio questa 
casa dalla porta aperta agli adolescenti e 
giovani dell’Arcidiocesi. Anche quest’an-
no il giorno dell’Epifania, manifesta-
zione del Signore, continuiamo a cele-
brare la giornata del Semina-
rio: facciamolo conoscere, sentia-
molo nostro, indichiamolo come 
casa comune di tutti, in partico-
lare come il luogo dove Gesù invi-
ta ed aspetta i giovani della Chie-
sa che è in Manfredonia-Vieste-
San Giovanni Rotondo per farli 
innamorare della vita bella e buo-
na del Vangelo e chiamarli a se-
guirlo.

E’ vero che il numero dei così detti “semi-
naristi minori”, adolescenti con apertu-
ra ad una chiamata di speciale consacra-
zione, sembra diminuire, se non scompa-
rire dall’anagrafe, ma è pur vero che gli 
adolescenti e giovani hanno bisogno di 
essere raggiunti dalla parola di Gesù, di 
trovare un ambiente dove poterlo incon-
trare e stare con Lui, passare del tempo 
con Lui e con chi sente di volerlo seguire.
Il Seminario del Sacro Cuore non è “vuo-
to”: è una casa viva, dal calore accoglien-
te, focolare di relazioni profonde e signi-
ficative, spazio unico per dare qualità al-
la pastorale giovanile! Invito tutti, in par-
ticolare i Sacerdoti e gli animatori e for-
matori degli adolescenti e dei gruppi gio-
vanili a guardare a questa casa ed a farsi 
ospiti indirizzando i propri ragazzi e gio-
vani. Sì, perché Il Seminario è capace di 
svolgere un compito educativo ad ampio 
raggio. Può offrire ad adolescenti e giova-

ni, che avvertono un desiderio vo-
cazionale, esperienze residenzia-
li di vita comune, che li coinvolge 
pienamente aiutandoli nella loro 
crescita umana, affettiva, intel-
lettuale e di fede.  E’ in grado di 
presentarsi come strumento qua-
lificato per arricchire il percorso 
educativo della gioventù, che fa 
riferimento alla vita delle nostre 

parrocchie ed istituzioni, ampliandone 

i momenti di conoscenza, solidarietà ed 
esperienza di fraternità evangelica.  In-
fine, la casa del Seminario è anche dispo-
nibile e capace di diventare luogo di rife-
rimento e comunione per sacerdoti, con-
sacrati e laici: casa sinodale, dove ci si in-
contra e cammina insieme. 
Al Signore, che oggi manifesta al mon-
do intero la Sua signoria, non stanchia-
moci di elevare la comune preghiera per-
ché mandi operai nella sua messe, e bene-
dica con copiosi frutti la piccola, ma ac-
cogliente casa del Seminario del Sacro 
Cuore. 

+ p. Franco Moscone crs
arcivescovo

GIORNATA DEL SEMINARIO: 6 gennaio 2022

Invitato dalla Civica Ammi-
nistrazione l’arcivescovo p. 
Franco Moscone ha benedet-
to domenica 12 dicembre l’ar-

tistico e storico presepe in carta-
pesta, opera del m° Matteo Trotta, 
allestito in piazza del Popolo din-
nanzi al Palazzo di Città.

M
an

fre
do

ni
a “La vita sulla Terra è mi-

nacciata - ha recente-
mente ribadito Papa 
Francesco- ed è l’ora 

delle scelte concrete”. Crisi climati-
ca e cura della Casa comune, perciò, 
sono diventate le prospettive ispira-
trici della parrocchia “Santa Maria 
del Carmine” che ha adottato un’a-
rea verde comunale. Un modo con-
creto per pensare globalmente e agi-
re localmente facendo confluire gli 
impegni creativi di piccoli e adul-
ti. Le molteplici esortazioni di Pa-
pa Francesco al rispetto della natu-
ra fatte con le encicliche ‘Laudato si’ 
e ‘Fratelli tutti’, esigono un’alleanza 
tra uomo e ambiente. Il Papa chiede 
un cambiamento di rotta per “non 
rubare alle nuove generazioni la spe-
ranza in un futuro migliore”. 
“La scelta del prendersi cura del ver-
de della nostra piazza parrocchiale 
- ha detto il parroco don Domenico 
Facciorusso - esprime la collabora-
zione con le istituzioni nelle temati-
che educative e di educazione civica, 
ed è un modo per abitare il territorio 
in chiave cristiana e prendersi cu-
ra del Creato iniziando dalla propria 
realtà cittadina”. Nel 2020 il Consi-
glio comunale ha approvato il “Rego-
lamento per la tutela del verde pub-

M
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 S

an
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ng
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oIl “Carmine” adotta l’area verde della piazza comunale
Cittadinanza attiva, bene comune e attenzione educativa 
ai temi ambientali

blico e privato” e la Giunta, succes-
sivamente, ha provveduto ad appro-
vare il disciplinare tecnico per l’affi-
damento e delle aree a verde di pro-
prietà del Comune. Si tratta di sensi-
bilizzare i cittadini alla cura del ver-
de pubblico e, nel contempo, deter-
minare una migliore fruibilità delle 
aree verdi, apportando maggiori eco-
nomie, favorendo la collaborazione 
tra pubblico e privato, promovendo 
la partecipazione attiva dei cittadi-
ni alla tutela e al miglioramento del 
verde pubblico. 
“Il gestire un’area verde pubblica – 
ha detto il sindaco Pierpaolo D’Arien-
zo - contribuisce a insegnare a pren-
dersi cura di ciò che appartiene a tut-
ti, imparando sin da piccoli ad esse-
re adulti responsabili, attenti all’am-
biente, con forte senso civico e di co-
munità. 

Un’iniziativa meravigliosa che sa di 
futuro e di speranza”. La Convenzio-
ne assegna l’adozione dell’area ver-
de della piazza del “Carmine” per tre 
anni, occasione per vivere e promuo-
vere la città dell’Arcangelo anche at-
traverso scelte educative con il vo-
lontariato e l’auto tassazione finaliz-
zata all’acquisto del materiale da si-
stemare nel verde “parrocchiale”. 
In definitiva, curando un pezzo di 
verde e facendolo insieme, si getta-
no le basi per rispondere all’appel-
lo del Papa per la difesa del creato. 
Un concreto gesto di partecipazione, 
che permette ai cittadini di prende-
re parte attiva alla gestione dei be-
ni comuni. Carmen, Pasquale, An-
narita, Gabriele, Roberto, Andrea, 
Michele e Damiano del Gruppo dei 
giovanissimi della parrocchia “Santa 
Maria del Carmine” 
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social cornerSOCIAL CORNER 
è una rubrica mensile con la pubblicazione degli Screenshot (fermo immagine) allegati

a cura di Annamaria Salvemini
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CREDITI
Ringraziamo dsigner.it per 
essersi reso disponibile alla 
realizzazione del sito web e 
del suo aspetto grafico.
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Fede, Speranza, Amore, sono solo 
alcuni dei sentimenti che muovo-
no l’attività dell’Unitalsi, un’asso-
ciazione che opera su tutto il ter-

ritorio nazionale con volontari che si ren-
dono partecipi della carità cristiana a so-
stegno dei più deboli. 
Ed è cosi che opera ed agisce nella nostra 
comunità l’Unitalsi della sottosezione di 
San Giovanni Rotondo, che nella giornata 
del 28 novembre scorso ha rinnovato le ca-
riche sociali. L’avvocato Palma Guida, Pre-
sidente regionale della Sezione Pugliese, 
dopo aver trainato la sottosezione di San 
Giovanni Rotondo, nel periodo di sede va-
cante, ha presieduto le elezioni da parte dei 
soci del nuovo Consiglio che è risultato co-
sì composto: Barone Rosanna Presidente, 
Crisetti Giovanni, Latiano Costanzo e Vil-
lani Arcangela, consiglieri. 
Al nuovo Consiglio spetterà il compito di 
perseguire quanto seminato da chi li ha 
preceduti nelle attività connesse alla na-

U.N.I.T.A.L.S.I. un’associazione 
di chiesa e di promozione sociale

Marisa Giuliani

tura dell’Unitalsi stessa, che mai ha fatto 
mancare la sua presenza sul territorio e 
che, anche in piena pandemia, si è adope-
rata con i ragazzi del servizio civile nazio-
nale, in stretta collaborazione con la Cari-
tas, coordinata da Don Leo Abbascià, non-
ché assistente spirituale dell’associazione 
stessa. A lui il ringraziamento come gui-
da e sostegno dei volontari, a Palma Guida 
per la pluridecennale presenza sul territo-
rio e a tutti i soci che continueranno il loro 
servizio nel nome del messaggio mariano, 
che a Lourdes ogni anno rinnovano in pel-
legrinaggio, dando conforto e speranza a 
quanti vivono nella sofferenza. 

Era il 26 dicembre 2001, fe-
sta di santo Stefano diacono 
e primo martire, quando il 
Vescovo Vincenzo D’Adda-

rio, di venerata e carissima memo-
ria, conferiva in una cattedrale gre-
mita di fedeli attenti ed entusiasti, la 
1^ Ordinazione Diaconale agli acco-
liti Paolo Pazienza e Vincenzo Ur-
bano.
Il presule D’Addario, in preceden-
za, aveva indirizzato alla comunità 
diocesana un messaggio in prepara-
zione dell’evento. In esso affermava 
che “il Diaconato permanente è ripri-
stinato nella nostra Chiesa Siponti-
na”, in ossequio a quanto era stato 
auspicato dall’ultimo Sinodo dioce-
sano. Esprimeva al-
tresì i suoi pensieri 
in piena esultanza 
e, direi, con grande 
soddisfazione.
Mons. Domenico 
D’Ambrosio, arci-
vescovo di Manfre-
donia, completava 
la triade, ordinan-
do Antonio Genti-
le nella vetusta ba-
silica dell’Arcange-
lo Michele, in un cli-
ma di intensa pre-
ghiera il 5 gennaio 
2007.
Da allora fino ad 
oggi non c’è stata 
nessun’altra ordina-
zione perché da par-
te della CEP si vole-
va fare una riflessio-
ne!
Con questo mio tra-
filetto intendo ricor-

2001-2021: Ventesimo anniversario 
della presenza in diocesi 

del Diaconato permanente
don Antonio D’Amico

dare che il Diaconato permanente è 
un grande dono di Dio da non dimen-
ticare e da tenere presente nel cam-
mino sinodale, è un’autentica siner-
gia operante perché la Trasfigurazio-
ne della nostra Diocesi possa avve-
nire e realizzarsi secondo quanto di-
ce il nostro Padre e Pastore Franco. 
Condivido l’ascolto, il dialogo, il di-
scernimento, che sono centrali nell’i-
tinerario di quotidiana conversione.
Auguro a Paolo, Vincenzo, Antonio 
e Pino di proseguire il loro cammi-
no sotto lo sguardo di Gesù per co-
gliere i suoi lineamenti e farli propri. 
Gesù e Maria, servi per Amore, pos-
sano guidarvi, accompagnarvi nel 
vostro umile e duraturo servizio. 

È 
stata presentata nell’Audito-
rium comunale, alla presen-
za degli studenti dell’Istitu-
to Superiore “G.T.Giordani”, 

la “Carta per l’impegno alla legali-
tà”,  frutto di un percorso di condi-
visione e partecipazione promosso 
dal Tavolo permanente sulla lega-
lità della Città di Monte Sant’Angelo, 
composto da enti, scuole, associazio-
ni e parrocchie, nell’ambito del pro-
getto “#Monte2022: #ilcambiamen-
toèsoloinsieme” svoltosi da marzo a 
giugno con gli interventi, tra gli al-
tri, di Pietro Grasso e Maria Falcone 
e sostenuto anche dal bando regiona-
le “#Pugliapartecipa”.
Alla presentazione - con Pierpaolo 
d’Arienzo, sindaco di Monte Sant’An-
gelo e coordinatore per la Puglia di 

Presentata la carta 
per l’impegno alla legalità

Avviso Pubblico - Enti locali e Re-
gioni contro mafie e corruzione, 
Giovanni Vergura, presidente del 
#ConsigliocomunaleMSA di Monte 
Sant’Angelo, la Dirigente scolasti-
ca dell’Istituto superiore “Giordani” 
Granatiero, l’Assessore alla cultura/

turismo/istruzione Rosa 
Palomba. Sono interve-
nuti anche Daniela Mar-
cone, Vicepresidente na-
zionale di Libera contro 
le mafie, e Leonardo Pal-
misano, ideatore e coor-
dinatore Festival “Lega-
litria”. 

(P. Gatta)

CURIA ARCIVESCOVILE 
di MANFREDONIA-VIESTE-S.GIOVANNI ROTONDO

UFFICIO PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

Comunicato stampa 
n. 9/2021

A 
seguito dell’atto intimidatorio perpetrato nei confronti 
della farmacia Simone di Monte Sant’Angelo che ha cre-
ato ingenti danni alla struttura, l’Arcivescovo p. Franco 
nel pomeriggio di oggi 7 dicembre si è recato a far visi-

ta alla sede della danneggiata farmacia ove ha incontrato la titola-
re ed i dipendenti, cui ha manifestato la vicinanza e la solidarietà 
della Chiesa diocesana ed ha pronunciato ferma condanna dell’in-
sano atto criminoso che non porta da nessuna parte. 
La criminalità del ‘forte’ o del prepotente, anche se di pochi, tutta-
via persiste tra noi con atti di violenza e di inciviltà e va combat-
tuta senza timore da tutti, e non solo dalle Istituzioni, perché tut-
ti indistintamente siamo chiamati a schierarci dalla parte della le-
galità e della convivenza civile e a testimoniarle e perseguirle con 
fermezza ogni giorno e in ogni circostanza.  
Manfredonia, 7 dicembre 2021 

+ p. Franco Moscone crs
                                                                                                                           arcivescovo

[Ecclesia in Gargano]
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Il nostro Vice Presiden-
te e Segretario Antonio 
Mondelli Primario Neo-
natologo di Casa Sollie-

vo Sofferenza con il nostro 
Arcivescovo Presidente Pa-
dre Franco Moscone in oc-
casione della Giornata del 
prematuro festeggiata nei 
giorni scorsi a San Giovan-
ni Rotondo. 
I bambini nella foto sono 
quelli che, insieme con al-
tri erano nati gravemente 
prematuri e ricoverati alla 
nascita in Terapia Intensiva 
Prenatale. 

(G. Grasso)

Il Presidente  Nazionale della As-
sociazione Medici Cattolici  Ita-
liani, prof. Boscia, è venuto a 
Manfredonia per tenere una Le-

zione Magistrale al Congresso di 
Medicina Interna e Geriatria, orga-
nizzato dalla Divisione di Medicina 
di Manfredonia,  sulla ‘Assistenza 
in tempo di Covid’. Il prof. Boscia ha 
parlato particolarmente del Rappor-
to Medico Paziente evidenziando le 
criticità emerse in tempo di Pande-
mia con la necessità di equilibrare 
i Livelli Essenziali di Assistenza in 
tutte le Regioni, garantire una equa 
allocazione delle risorse e una rea-
le equiparazione di servizi  fra pub-
blico e privato, ed infine accogliere 
le fragilità e coniugare il “ noi” em-
patico. In precedenza Boscia accom-
pagnato da Grasso è stato ricevuto 

AMCI
Il Presidente Nazionale a Manfredonia

in Episcopio dall’ arcivescovo padre 
Franco Moscone. Durante il cordiale 
colloquio è emersa la necessità di vi-
vere la Sinodalità nelle scelte eccle-
siali e di vivere le sfide del cambia-
mento d’ epoca, facendo rete e non 
sottraendosi alle sfide sociali e cul-
turali che emergono dalla Società Ci-
vile.           (G. Grasso)

Un microscopio di ultimissi-
ma generazione è stato do-
nato alla Pediatria Oncolo-
gica di Casa Sollievo della 

Sofferenza dai Lions Clubs puglie-
si, consegnato lo scorso 6 novembre 
agli operatori del reparto. 
 «Lo scorso 27 giugno, il distretto 108 
AB ha dato vita alla Festa dei Fiori: 
una serata benefica a sostegno del-
la lotta al cancro infantile – ha affer-
mato il già Presidente di Zona Valerio 
Vinelli – e grazie al Distretto Lions 
pugliese a e numerosissimi Clubs di 
tutta la regione è stato possibile ac-
quistare questo avanguardistico mi-
croscopio che con gioia doniamo agli 
amici di Casa Sollievo della Sofferen-
za ai quali ci lega un’amicizia pluri-
decennale».

I Lions di Puglia e CSS
Il microscopio ottico di ultima ge-
nerazione donato al reparto, possie-
de una speciale fotocamera che offre 
immagini in risoluzione 4K, nitide e 
ricche di dettagli. «Questo microsco-
pio di ultimissima generazione – ha 
affermato Raffaella De Santis, medi-
co in Oncologia Pediatrica - oltre a ga-
rantire un’attenta e più precisa dia-
gnosi della malattia, migliora note-
volmente la qualità del lavoro degli 
operatori che normalmente trascor-
rono molte ore ad osservare i vetrini 
in laboratorio». Oltre al prezioso dono 
del microscopio, i Lions hanno con-
segnato al reparto più di cento libri 
per bambini e ragazzi, acquistati con 
i fondi raccolti grazie alla Festa dei 
Fiori. Grazie di cuore ai Lions Clubs 
per questo speciale dono. 

Dopo la forzata Mostra “So-
cial” del Presepio dello 
scorso anno a causa delle 
restrizioni per il Covid-19 

l’Associazione Italiana Amici del 
Presepio Sede di Manfredonia è lie-
ta di annunciare che celebrerà “in 
presenza” il traguardo della XXV 
edizione della tradizionale Mo-
stra del Presepio. Nella centralis-
sima location di Corso Manfredi 254 
presso il salone del Centro di Acco-
glienza “Anna Castiglie-
go” (adiacente alla Chiesa 
di Santa Maria Stella Ma-
ris) la storica Associazione 
torna con una mostra tema-
tica particolare: il raccon-
to Biblico. Attraverso i dio-
rami artigianali, i presepi-
sti sipontini riproducono le 
scene che vanno dalla Cre-
azione del mondo e dell’uo-
mo alla risurrezione del Si-
gnore, passando per il di-
luvio universale, la torre di 
Babele, Abramo ed il sacri-
ficio di Isacco, la vita e le 
gesta di Mosè, la costruzio-
ne del Tempio di Salomone 
e la storia di Gesù. Un rac-
conto coinvolgente ed emo-
zionante del tutto inedito 
per celebrare la maestria 
degli amici del presepio si-
pontini che da ben 25 edi-
zioni animano e rendono 

ASSOCIAZIONE ITALIANA 
AMICI DEL PRESEPIO

Antonio Marzullo*

più suggestiva l’atmosfera natalizia 
della nostra città. La Mostra resterà 
aperta tutti i giorni, nei giorni feriali 
dalle 18 alle 20:30 e nei giorni festivi 
dalle 10:30 alle 13 e dalle 18 alle 21. 
Saranno possibili visite alla mostra 
su prenotazione (anche per scolare-
sche) gestite nel rispetto delle nor-
mative vigenti anti Covid, cui sarà 
possibile accedere obbligatoriamen-
te esibendo il Green Pass. 

* presidente

Domenica 28 novembre, alla presenza dell’Arcivescovo p. 
Franco Moscone e dei sindaci di Manfredonia e Carpino, 
Gianni Rotice e Rocco Di Brina, si è svolto l’ ingresso del 
nuovo parroco don Tonino di Maggio nella parrocchia Spi-

rito Santo di Manfredonia. Don Livio di Iasio, parroco emerito,  ha fat-
to poi il suo ingresso nella chiesa s. Andrea come nuovo Rettore. 
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Sono stato invitato questa sera a ce-
lebrare l’eucaristia a motivo dei 
20 anni del gruppo “Figli Amati”: 
si tratta di un’esperienza partico-

lare sorta nella nostra Chiesa locale che è 
ricca in santità. Quando si parla della no-
stra Chiesa, ovunque nel mondo si pensa 
subito al santo più famoso e popolare del 
momento. ma la nostra Chiesa, come tut-
te le Chiese, è ricchissima di segni di san-
tità, di fermenti di fede. Sono convinto che 
anche in questo gruppo dei “Figli Amati”, 
frutto di questa terra di santi famosi come 
San Pio e l’Arcangelo Michele e altri, con-
tinui a germogliare la santità offrendo una 
modalità propria di espressione della fede!
Credo che l’impegno e la missione del grup-
po “Figli Amati” siano proprio accogliere 
chi è affaticato e appesantito dalla vita, a 
cui sembra che questa vita provata ammaz-
zi la fede: accogliere chi si trova in tale si-
tuazione per ridargli prospettiva di speran-
za, di tenerezza, di amore per ritrovare il 
cammino della fede, è la vostra vocazione!
Lasciare dire al Signore, come nel Vange-
lo proclamato oggi: “Ecco, ho trovato una 

Gruppo “Figli Amati”: 
accoglienza di chi è affaticato 

e appesantito dalla vita
fede grande qui, in questi luoghi, in que-
ste terre, in queste persone!”, e sarete un 
“carisma”, un dono per la fede e per la vita 
di tante persone bisognose di gesti di ac-
coglienza. 

(dall’omelia dell’arcivescovo p. 
Franco del 29 novembre 2021)

[Ecclesia in Gargano]

Come il dolore non passa mai, co-
sì anche l’emozione non pas-
sa quando se ne parla! Il dolo-
re è veramente una terra sacra e 

quando la si  percorre, fa tanto male!
Ho fatto questa premessa perché compren-
diate la mia emozione. Mi chiamo Rosa e 
faccio parte della comunità dei ‘Figli Ama-
ti’, noi confidenzialmente diciamo che sia-
mo la ‘Famiglia dei Figli Amati’. La mia sto-
ria è una storia di grande dolore ma anche 
di grande amore: 12 anni fa è  nato al cie-
lo mio figlio  Matteo e subito ho sentito il 
forte desiderio di pregare così quando mi 
invitarono a pregare insieme a un gruppo 
di mamme, “orfane di figli” presso il cimi-
tero,  io non ho esitato ed ho  accettato ben 
volentieri di pregare con loro. Il mio dolore 
effettivamente  trovava sollievo e mi senti-
vo sempre più serena.
Il tempo passava, la preghiera diventava 
sempre più fervorosa,  l’amore tra di noi 
cresceva. Quel modo bello, discreto , amo-
revole di tante mamme e di tante anime 
buone, aveva conquistato il mio cuore. Ma 
quello che vorrei sottolineare adesso, è pro-
prio  questo mio dolore che pian piano si 
stava trasformando, mi avvicinava sempre 
di più a Gesù e a Maria l’Addolorata, rima-
sta in piedi, ai piedi della Croce. 
Non cercavo più risposte, né colpevoli per-
ché il mio dolore, era abitato dalla presen-
za di Gesù e di Maria…lo avevano riempi-
to di significato, gli avevano dato un sen-
so. A rendere più luminosa la preghiera e a 
rafforzare il mio cammino di fede e di spe-
ranza è stata ed è ancora la presenza de-
gli Assistenti Spirituali che mi hanno fat-
to conoscere non un Dio “cattivo“ che puni-

Papa Francesco insiste che Sinodo non è un evento, ma è 
uno stile, il modo d’ essere della Chiesa nel mondo. 
Sono convinto che il vostro gruppo, comunità, famiglia 
come ha detto Rosa (e il testo del suo intervento dovreb-

be essere pubblicato su “Voci e Volti”), sia un gruppo particolar-
mente sinodale nello stile e nell’essere. E’ per questo che durante 
l’ omelia ho utilizzato la parola “carisma”; tanto più che il gruppo 
“Figli amati” è già stato riconosciuto dal mio predecessore, che vi 
ha confermati e vi ha invitati di andare avanti su questa strada.
Non abbiate paura di essere sulla strada! Anche se è una stra-
da che a volte porta ai cimiteri: fate sì che queste strade che por-
tano là dove termina la vita biologica indichino l’inizio della re-
surrezione nei nostri cuori, nei cuori di chi è provato dal dolore. 
Siete gruppo sinodale, perché avete la capacità di ascoltare, di 
ascoltare chi grida, magari senza parole, ma in forma più vera 
di sofferenza, di pianto, di sconforto, di solitudine, di silenzio.
Un gruppo come il vostro ha nel dna il dono dell’ascolto e l’ascolto 
è il primo passo del cammino della sinodalità. E come seconda ca-
pacità, come ulteriore dono possiede quello di accompagnare, di 
camminare insieme, facendosi voce di molte voci sofferenti a vol-
te anche inespresse. Farsi compagni di viaggio ascoltando e cam-
minando insieme sono le due caratteristiche fondamentali che Pa-
pa Francesco spinge perché diventino veramente i tratti somatici 

della Chiesa del terzo millennio. Sono questi proprio i due tratti 
somatici del gruppo “Figli Amati”: essere fisicamente vicini nell’ 
ascoltare e nel farsi prossimi camminando sulle strade della vita 
insieme a chi piange ed ha il cuore ferito dal dolore del distacco. 
Questi due tratti somatici sono il vostro dono, il vostro carisma, 
ma ricordatevi che non sono per voi come una proprietà privata, 
ma attraverso di voi sono per tutti nella Chiesa come credenti, e 
per tutti nel mondo come esperienza di sinodalità capace di rag-
giunge ogni persona cercando di escludere nessuno. La Croce, an-
che chi non la riconosce come strumento di salvezza, comunque 
la incontra, la porta e la sopporta. Sappiate sentirvi veramente si-
nodo nel vostro stile e nella vostra vita per la Chiesa e per la gente 
e di sicuro il Signore farà crescere tanti segni e tante luci di spe-
ranza e conforto. E così in 20 anni il gruppo è cresciuto, ha per-
corso tappe e raggiunto città diverse: partito da Manfredonia è 
presente a Zapponeta, San Giovanni Rotondo e Monte Sant’Ange-
lo. Si tratta di quattro tappe di luce nel nostro territorio e nella no-
stra società civile garganica, chissà quante ne vorrà ancora accen-
dere il Signore, senza lasciare spegnere quelle che ha già acceso. 
Siate fedeli al dono ricevuto, sia “sinodo”: Chiesa in cammino, 
che annuncia il Vangelo ascoltando cuori feriti e voci soffocate! 

+ p. Franco Moscone crs
(pensiero espresso dopo la testimonianza di Rosa Rignanese)

Il Gruppo “Figli amati” e il dono della sinodalità

Gruppo “Figli Amati “, una famiglia spirituale che 
tutti vorrebbero avere, un punto di riferimento 

dove si trova accoglienza, amicizia e tanto amore
Rosa Rignanese*

sce,  che vuole la morte dei suoi figli,  ma di 
un  Dio, Padre buono, che si china sulle fe-
rite dei cuori spezzati e li guarisce…li sal-
va…di un  Dio che non toglie, ma dona, do-
na, sempre tutto il suo amore,  la sua stes-
sa vita! Un Dio che prima della prova, do-
na la  fortezza e il coraggio di affrontarla e 
accettarla santamente.
Tutto questo ha portato nel mio cuore frut-
ti di pace, di gioia e speranza. Quel dolore 
che sembrava volesse schiacciarmi, pian 
piano si è trasformato, si è “Trasfigurato”…
ha preso un’altra forma si è ridotto come di-
mensione, ha cambiato colore…è  diventa-
to un’altra cosa.
È iniziato, per me un nuovo modo di vede-
re la morte, non più come la fine della vita, 
ma l’inizio della vera vita, dove il mio ama-
to figlio Matteo e il mio amato sposo Giu-
seppe hanno raggiunto l’apice della felici-
tà. E’ qui la mia gioia…posso essere io tri-
ste se so che i miei cari, i miei Angeli Ac-
compagnatori, sono felici?
Carissimi mamme e papà presenti, se met-
tiamo al centro della nostra vita Gesù e la 
nostra Mamma Celeste, che ha sofferto lo 
stesso nostro dolore, toccheremo con ma-
no, come per vie a noi misteriose, che es-
si illuminano, sostengono e conducono la 
nostra vita.
La nostra meta è il Paradiso,  che possiamo 
vivere già qui sulla terra, nonostante i do-
lori, i lutti che custodiamo nel cuore! Ag-
giungo ancora un ultimo pensiero: la Co-
munità “dei Figli Amati “ è quella Fami-
glia spirituale che tutti vorrebbero avere…
È quel punto di riferimento dove si trova ac-
coglienza, amicizia e tanto amore… e per 
chi è nel dolore è molto importante, e per il 
cuore fa “la differenza”.
Sono orgogliosa di far parte di questa me-
ravigliosa  “Famiglia “ dove il Padrone di 
casa è l’amore che accoglie, conforta il do-
lore e trasfigura i cuori. Colgo l’occasione 
per ringraziare quanti ho incontrato sul 
mio cammino che mi hanno permesso di 
crescere nella preghiera, nella fede, nella 
carità verso chi soffre per la perdita di una 
persona cara.
Uno specialissimo grazie rivolgo al nostro 
amato vescovo padre Franco per la sua pre-
senza, oggi,  in mezzo a noi, per la sua vi-
cinanza al nostro dolore e al nostro cam-
mino.
In memoria dei nostri figli gli facciamo do-
no, del cero di Figli Amati. E non ultimo un 
grazie a voi presenti per avermi ascoltata 
con pazienza.  

*una mamma della comunità 
‘Figli Amati’
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L’associazione Figli Amati nasce da un gruppo di persone che vivono la per-
dita di un figlio o di un familiare col desiderio di sostenersi nella preghiera. 
L’associazione è stata riconosciuta da mons. Michele Castoro il 29/9/2012 
mediante l’approvazione dello statuto.

Appuntamenti:
Manfredonia - giovedì 9:30 c/o cappella del cimitero e mercoledì 17:15 c/o chiesa s. 
Cuore preghiera per la vita e adorazione
Monte S. Angelo -  venerdì 9:00 c/o santuario s. Michele rosario e s. Messa
S. Giovanni Rotondo - lunedì 16:00 (luogo da definirsi)
Zapponeta - martedì 9:30 c/o la chiesa parrocchiale

Il lungo iter di una causa di beatificazione prevede, come tutti i procedimenti, oltre all’impegno generoso di tanti attori, anche de-
gli immancabili costi che la Postulazione deve sostenere man mano che il procedimento fa il suo iter. Per questo si fa appello alla 
generosità di tutti i fedeli per sostenere sotto l’aspetto finanziario la causa di beatificazione del Servo di Dio Antonio Spalatro. 
Chi lo desidera può versare direttamente il proprio contributo, piccolo o grande, sul conto della Postulazione:

IBAN: IT91E0306978451100000001211
CAUSALE: POSTULAZIONE CAUSA BEATIFICAZIONE SERVO DI DIO ANTONIO SPALATRO

La Postulazione ringrazia fin d’ora tutti coloro che vorranno sostenere generosamente la causa di beatificazione del Servo di Dio 
Antonio Spalatro, attualmente all’esame della Congregazione dei Santi. 
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Per me è una emozione particolare 
dover celebrare questa mattina le 
esequie di Padre Domenico Label-
larte, Padre Fondatore, come ab-

biamo ascoltato, di diverse esperienze di 
vita consacrata, tanto nella forma laicale 
che religiosa; Padre con una vita lunga, ab-
bondante, un autentico “patriarca”. 
Ho voluto lasciare i testi delle letture di 
quest’oggi perché mi sembra contengano 
dei riferimenti che ci possono aiutare a vi-
vere questo momento e a vivere il futuro 
che da questo momento è maggiormente in 
mano agli Istituti che Padre Domenico ha 
iniziato grazie all’opera dello Spirito San-
to in lui.  C’è a mio giudizio una verità che 
normalmente si ripete nei fondatori, e che 
può essere espressa così: “Tutto nasce da 
una sconfitta”, da una sconfitta dell’umano 
per far nascere Dio nell’uomo e nel popolo. 
È stato così per San Francesco d’Assisi, per 
Sant’Ignazio di Loyola, per il mio Fondato-
re Girolamo Emiliani, un laico di inizio se-
dicesimo secolo, ma è stato così anche per 
Padre Pio che ha portato nella carne del-
la sua vita i segni della sconfitta dell’uma-
no, perché quei segni risplendessero della 
morte e risurrezione di Dio in lui e in noi. 
E in qualche modo è stato così anche per 
Padre Domenico.  Nella biografia che c’è 
stata presentata all’inizio è stato utilizzato 
il termine “sconfitta”. Domenico ritornava 
sconfitto tra i 21 e i 22 anni dall’esperien-
za che stava vivendo al Capranica e sali-
va qui a San Giovanni Rotondo: il 2 febbra-
io del 1943 diventa una data fondamenta-
le nell’esperienza carismatica e di fondato-
re di Padre Domenico senza la quale oggi 
non saremmo qui ad accompagnarlo al de-
stino finale e a riconoscerne i grandi frut-
ti da lui seminati e che devono avere futu-
ro. In quel due di febbraio del ’43 Domenico 
portava qui diverse sconfitte. Innanzitut-
to, la sconfitta che potremmo dire di quel 
momento universale, planetaria, si era nel 
bel mezzo della Seconda guerra mondiale, 

San Giovanni Rotondo -  p. Domenico Labellarte vive in Cristo

 Non c’è misericordia senza giustizia
il più grande disastro della storia umana 
del secolo scorso. Ma portava con sé anche 
altre due sconfitte: una la chiamerei esi-
stenziale, un progetto di pensiero di una 
fraternità caritativa che non vedeva anco-
ra completamente sorgere o di cui ne sen-
tiva il desiderio e non trovava le modalità 
perché questa potesse incarnarsi e diven-
tare reale.  E soprattutto portava il suo pro-
getto sconfitto di desiderio e di risposta in 
una vita sacerdotale a cui pensava ormai 
dover rinunciare. Ma è stato lì, in quella si-
tuazione di sconfitta personale, esistenzia-
le e in qualche modo cosmica, che incontrò 
la persona e le parole che hanno dato vita e 
che hanno fecondato quanto lo Spirito San-
to aveva messo nel suo cuore: non si era an-
cora reso conto completamente di ciò che 
quel desiderio significava nella sofferenza, 
nella cura e nello sviluppo.  E quell’incon-
tro con Padre Pio, persona segnata da una 
sconfitta continua, le cui stigmate riluceva-
no le piaghe gloriose del Crocifisso Risorto, 
diventa per il giovane Domenico l’inizio di 
una vita nuova e la scommessa nella fidu-
cia totale di Dio che lo guidava ad altre me-
te, a mete grandi di Padre e di Fondatore, 
non per sé, ma per altri e per il popolo inte-
ro di Dio. Il testo della prima lettura del li-
bro della Sapienza porta dentro di sé pro-
prio questo atteggiamento di silenzio e di 
sconfitta della creazione e in qualche modo 
dell’umanità, ma nello stesso tempo richia-
ma una prospettiva: la possibilità di diven-
tare figli di Dio e di aprire così strade per il 
popolo di Dio. Credo che l’esperienza di Pa-
dre Domenico di quegli anni, gli anni della 
guerra e della sua formazione, siano stati 
essenzialmente questa esperienza, la pro-
va di un silenzio profondo che gli appari-
va sconfitta di una terra che sembrava in-
capace di generare, ma accompagnato dal 
grande Padre Pio scopre tutt’altro, scopre 
di essere amato come figlio da Dio e quin-
di di essere in grado, proprio per aver fat-
to esperienza di figliolanza, di generare al-

Giovedì 11 novembre è morto a San Giovanni Rotondo don Dome-
nico Labellarte, fondatore dell’Opera al Servizio della Divina Mi-
sericordia. Aveva compiuto cento anni lo scorso 17 di maggio. Al-
la cerimonia funebre, presieduta dall’Arcivescovo padre Franco 

Moscone nella chiesa del santuario Santa Maria delle Grazie, hanno parte-
cipato decine di religiosi e laici consacrati delle Congregazioni da lui fonda-
te, provenienti da varie regioni d’Italia unitamente alla fraternità cappucci-
na di San Giovanni Rotondo ed ai suoi tanti estimatori. “È stato un sacerdo-
te follemente innamorato di Cristo incontrato nella figura di san Pio da Pie-
trelcina”, ha detto l’arcivescovo. Ed è proprio sul Gargano che don Domeni-
co ha svolto gran parte del suo ministero sacerdotale. Nato a Valenzano il 17 
maggio del 1921, all’età di quindici anni era entrato nel seminario arcivesco-
vile di Bari e nel 1941 nel Collegio Capranica di Roma. Il 2 febbraio del 1943 ha incontra-
to per la prima volta Padre Pio, che diverrà per 26 anni sostegno e guida nella sua vita sa-
cerdotale e che lo incoraggerà a costituire gli istituti secolari delle Ancelle e dei Servi “… 
al servizio della Divina Misericordia”. Negli anni successivi alla morte del frate cappucci-
no, don Domenico ha promosso la nascita degli Istituti religiosi delle Apostole e degli Apo-
stoli di Gesù Crocifisso, con la specifica spiritualità di amare e far amare la preghiera e il 
sacrificio sull’esempio di san Pio da Pietrelcina. Negli anni del dopoguerra si è prodigato 
a favore delle famiglie in difficoltà economiche. A Roma, accompagnato dal sindaco di San 
Giovanni Rotondo Francesco Morcaldi e dallo scrittore Giovanni Siena, si prodigò per far 
giungere a San Giovanni Rotondo gli aiuti americani. Grazie alle sue conoscenze, riuscì ad 
ottenere un truck carico di vestiti e altri beni di prima necessità.  Il camion restò in dono 
alla costruenda Casa Sollievo della Sofferenza. Per raggiungere il maggior numero di ani-

me, don Domenico ha utilizzato sin dai primi anni ’50 ogni mezzo disponi-
bile: dai registratori ai megafoni per predicare sulle piazze, dalla stampa 
di bollettini periodici ad una sua emittente radiofonica.
“Ha camminato con gli ultimi e gli indifesi e coniugato alla perfezione so-
brietà di vita e predicazione, per annunciare al mondo la “buona notizia” 
attraverso la vita rinnovata e trasformata”, ha scritto padre Franco Mo-
scone ricordando il sacerdote scomparso. “Sull’esempio di tanti testimo-
ni di Gesù, tra tutti gli insuperabili modelli Francesco d’Assisi e Padre Pio, 
ha fatto nascere ben quattro Istituti di vita Secolare e di consacrazione 
Religiosa: attraverso di lui hanno preso origine, ma sono opera dello Spi-
rito Santo, perché nessun Fondatore è padrone del carisma ricevuto”. E 
“Non si tradiscono i Fondatori solo se si capiscono e seguono sapendo che 

l’Opera da loro iniziata è dello Spirito ed apertura continua allo Spirito: è questa aper-
tura e disponibilità creativa permette al carisma di durare nel tempo e varcare i confini 
delle culture”, ha chiosato l’Arcivescovo. Don Domenico è stato uomo e prete del popolo 
di Dio, quel popolo santo che incrociava nelle strade e nei vicoli di Valenzano e di San 
Giovanni Rotondo: ad ogni persona si rivolgeva con rispetto e fiducia regalando il bal-
samo inconfondibile del sorriso di Dio. Amava come pochi la terra garganica e i suoi 
giovani che ha formato e seguito nella crescita umana e cristiana con l’esempio di vita.
Per l’arcivescovo Moscone, le caratteristiche di don Domenico Labellarte sono state la 
saggezza, la cultura e l’accoglienza. “Queste – ha sottolineato - insieme ai suoi tre cibi - 
preghiera, lavoro pastorale, fraternità caritativa - hanno abbeverato di misericordia e di 
missione tanti uomini e donne assetati di Cristo con una vita costruita e vissuta per il be-
ne della Chiesa e dell’umanità”. 

Don Domenico Labellarte vive in Cristo
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p.  Franco Moscone crs*

tri figli a Dio e dirigerli per una missione, 
non a motivo di interesse personale o per 
chissà quali meriti e desideri, ma per una 
missione particolare: aprire strade nel po-
polo Santo di Dio. E da qui, credo, che na-
sce e incomincia a germogliare il carisma 
che lo Spirito Santo gli ha donato di essere 
opera della misericordia attraverso forme 
e esperienze varie di fraternità.
Oggi è giunta l’ora, dopo tanti anni di vi-
ta patriarcale di Padre Domenico, di poter 
incominciare a ricordare le grandi mera-
viglie compiute da Dio in lui e attraverso 
di lui. Tocca a voi, care sorelle e fratelli, 
dell’Opera della Misericordia di Padre Do-
menico, essere questa memoria vivente e 
eucaristica, perché l’eucarestia è memoria 
delle grandi opere di Dio, compiute in don 
Domenico, ma che da oggi sono affidate ai 
vostri cuori, alle vostre mani, alla vostra 
mente, alla vostra volontà. E come ricor-
darle perché non siano un semplice avveni-
mento da libro di storia o peggio ancora da 
museo, ma siano veramente un ricordo che 
si fa creazione, che si fa nuovo ogni giorno, 
che continua a far crescere i germogli che 
lui ha seminato e prodotto? 
Ebbene, credo che ci siano due elementi an-
cora contenuti nel testo della Sapienza e 
nel Salmo 104 che alimentano questo ricor-
do creativo. Il primo è l’essere aperti conti-
nuamente all’obbedienza a Dio Padre im-
mergendosi nella preghiera. È l’obbedien-
za che apre il cammino allo Spirito e che 
ci rende strumenti dello Spirito nel mondo 
e nella società. È sapere che ogni azione, 
ogni compito non è mai per noi, ma è un 
dono, un grande dono alla Chiesa e all’u-
manità: un dono di Vangelo. Evangelizzare 
non significa sempre far convertire gli al-
tri, ma significa seminare quanto il Vange-
lo ha messo nei nostri cuori e nelle nostre 
mani.  Attraverso questo atteggiamento di 
obbedienza e di seminagione per gli altri 
di dono continuo, di abbandonare sè stessi 
per gli altri, per la Chiesa e per il mondo, 

il carisma della misericordia, nato attra-
verso l’opera di don Domenico, potrà con-
tinuare ed essere vivo, autentico e sempre 
nuovo profondamente creativo e mai ripe-
titivo, all’altezza del momento e della sto-
ria che stiamo vivendo.
Per questo, care sorelle e cari fratelli, vive-
te con forza il testo di Vangelo che quest’og-
gi abbiamo ascoltato di fronte al feretro del 
vostro Padre e Fondatore. Siate capaci di 
pregare sempre e di pregare senza timore, 
senza smettere.  È la preghiera continua 
del cuore che alimenta un carisma, dono 
ricevuto dallo Spirito, è lo Spirito che pre-
ga continuamente nel cuore, come ci dice 
San Paolo, e credo che Padre Domenico lo 
abbia sperimentato e lo abbia testimonia-
to a voi, voi che avete la gioia di aver cono-
sciuto il Fondatore e a cui tocca e tocche-
rà passare il carisma a chi non l’ha cono-
sciuto, a chi non potrà conoscerlo dal pun-
to di vista umano, ma sì dal punto di vista 
della vittoria di Dio in voi. E l’altro aspet-
to è quello dell’essere operatori di giusti-
zia. Non c’è misericordia senza giustizia. 
La parola più ripetuta nel testo del Vange-
lo era proprio “giustizia”, parola per di più 
affidata secondo la parabola di Gesù ad un 
avvocato ingiusto ad un giudice ingiusto. 
L’obbedienza pregata e la lotta per la giu-
stizia rendono il carisma espressione del-
le beatitudini. 
Di fronte al feretro del Padre Fondatore 
possiamo ripetere la certezza che Dio uti-
lizza le nostre sconfitte per fare e operare 
le Sue vittorie: saranno vittorie per la Chie-
sa e per l’umanità, avranno il profumo di 
un dono particolare dello Spirito, costitui-
ranno opere di giustizia che rinnoveranno 
la Chiesa e l’umanità. A voi questo impe-
gno da oggi più che mai, dal giorno in cui il 
Padre vi ha lasciato dal punto di vista uma-
no, ma vi ha consegnato con forza tutta la 
sua eredità: i doni che lo Spirito Santo gli 
aveva regalato perché vi fossero trasmes-
si.  *Arcivescovo

Giulio Michele Siena
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Elenco dei punti vendita-spaccio 
dei prodotti genuini 
della nostra terra: olio, carne, 
latte, latticini, formaggi, dolciumi 
provenienti dalla laboriosità delle Aziende 
di sussistenza “Calderoso” e “Posta la Via” 
dell’Opera di Padre Pio:
a S. Giovanni Rotondo, 

in località Amendola 
presso la stessa azienda agricola 
“Posta la Via”, 
e in città in viale Cappuccini n. 168 
e in viale P. Pio n.6 
a Foggia in Corso Roma

a Manfredonia, in via Tito Minniti 

a Monte Sant’Angelo, in via Celestino Galliani

LE AZIENDE DELL’OPERA DI PADRE PIO

Azienda Posta la Via s.s. 89 Località Amendola (FG) 
Tel. 0881700466 - Fax 0881-700-571 postalavia@virgilio.it

Gennaio

Dicembre
2021

20
22

DICEMBRE
sabato 18 dicembre  
Ore 10.30 Auguri Natalizi per le autorità civili e militari
  Sala Vailati Manfredonia

domenica19 dicembre  
Ore 10.30 S. Messa Parrocchia San Francesco d’Assisi -   

 Cagnano Varano

martedì 21 dicembre  
Ore 11.00  Auguri Natalizi alla Curia Arcivescovile
  Sala Vailati Manfredonia

venerdì 24 dicembre 
Ore 22.00 Veglia di Natale 
  Cattedrale di Manfredonia

sabato 25 dicembre  
Ore 11.00  Pontificale nel Natale del Signore
  Cattedrale Manfredonia
Ore 18.00  S. Messa Santuario s. Maria delle Grazie
  San Giovanni Rotondo

venerdì 31 dicembre 
Ore 18.00  Canto del Te Deum
  Cattedrale Manfredonia

GENNAIO
sabato 1 gennaio
Ore 11.00 S. Messa Cattedrale di Manfredonia
Ore 19.00 S. Messa Parrocchia SS Redentore 
  nel 50° di sacerdozio del Parroco 
  don Matteo D’Acierno

domenica 2 gennaio
Ore 10.30 S. Messa Santuario s. Michele arcangelo
  Monte Sant’Angelo

giovedì 6 gennaio
Ore 11.00   S. Messa e Cresime
  Cattedrale di Manfredonia
Ore 18.00 S. Messa nella Concattedrale 
  di Vieste


